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i di;i~d;~;ti:l:e ;bl~a~~~ grd~in ;;e;tratti, O blocco Il governo ~a deciso. 
d Il I 'bai E' al· d-Ad· AbolIto 
La ~aZiO~di~a~~iP~on~~cc~lde~~ontrattaz~one ~i~~~!~~l'aus~rità n ,reottl il blocco dei fitti 
e esclude lo sciopero generale. Neanche dopo l'ennesima provocazione di Andreotti, 
che ha -rifiutato di arrivare ad ' un a~cordo per i dipendenti pubblici, i vertici sindacali prendono posizione: 
eh i tace acconsente 

ROMA, lO - «Non si 
parla nella relazione del· 
lo sciopero generale D. Co­
sì, con questa riflessione 
significa tiva i giornali pa· 
dronali commentano oggi 
!'intervento introduttivo di 
Camiti, segretario confe· 
derale della CISL, alla 
sessione del direttivo uni. 
tario CGIL-CISL-UIL aper­
ta ieri sera. Quella di ie­
ri è stata per i vertici 
sindacali una giornata 
campale dominata da ben 
cinque ore di colloquio 
con Andreotti e i suoi 
ministri e poi da una lun­
ga riunione della segrete­
ria triconfederale per con­
cordare il testo della re­
lazione affidata a Camiti. 
Da questo intreccio di 
consultazioni fittissime è 
uscito nella tarda serata 
un nuovo passo delle di­
rezioni sindacali verso l' 
approfondimento d e Ila 
stra tegia di su bal ternità 
alle proposte ideI governo 
e della confindustria: una 
relazione che conferma ' l' 
appello all'austerità, l'esal­
tazione dei sacrifici e, 
per di più, la disponibi­
lità del sindacato a discu­
tere del blocco della con­
trattazione articolata. 

Questo gravissimo cedi­
mento dei sindacati non 
solo non è nuovo ma non 
è giunto neppure inatteso. 

Solo due giorni fa il 
segretario confederale del­
la CGIL Scheda in un'as­
semblea d i lavoratori del­
la Banca d 'Italia aveva 
spiegato che era questo 
il frutto maturo che tut­
ti si aspettavano da que­
sta nuova riunione del di­
rettivo convocata a poche 
settimane di distanza dal-
l'ultima. ' . 

« meccanismi privilegiati» 
come quelli che hanno ad 
esempio i bancari e i la­
voratori delle assicurazio­
ni basati sul giusto con­
cetto dell'indicizzazione in. 
tegrale cioè sul recupero 
di tutti gli aumenti dei 
prezzi). In ogni caso' 
quello che emerge dalla 
relazione introdutti.va è l' 
immagine di un sindacato 
lanciato ormai sulla stra­
da del sostegno totale al­
le misure del -governo e 

. sulla ricerca di tutte le 
strade possibili per aiuta­
re Andreotti a rastrellare 
le -migliaia di. miliardi ne­
cessarie a rimettere in 

- sesto i bilanci dei padro­
ni e dello stato affossan­
do nello stesso tempo 
quelli d i miloini di la­
voratori. 

E' così che la relazio­
ne giudica positivamente 
tutte le gravissime stan­
gate decise nelle ultime 
settimane da Andreotti 

MltANO • Da alcuni giorni una tenda 

giustificando il piano di 
riconversione, gli aumenti 
delle tariffe pos tali, ferro­
viarie, el_ettriche e rispon­
dendo in maniera debolis_ 
sima all 'ultimo infame 
diktat pronunciato dal suo 
governo rispetto . al rinno­
vo dei contratti del pub­
blico impiego_ 

La manovra di aperta 
contrapposizione tra di­
versi settori di lavoratori, 
il tentativo di attivizza­
zione degli impiegati con-

tra le c~tegorie operaie 
è l'ultima di una serie 
di misure fondate sulla 
tlivisione di classe e che 
ha nella separazione de­
gli in teressi dei lavora to­
ri occupati dei lavoratori 
disoccupati il suo punto 
centrale. Ieri Andreotti ha 
spiegato che senza una 
moltiplicazione dell'Iva il 
governo non potrà rimuo­
vere i contratti dei pub; 
blici dipendenti; alcuni 
giorni fa i padroni ave-

davanti ai cancelli deWAlfa Romeo 

vano usato lo stesso r i­
catto pretendendo la to­
tale fiscalizzazione degli 
oneri sociali pena il bloc­
co totale della contratta­
zione; ' oggi -il sindacalista 
Marini ha chiuso ii cer­
chio dei ricatti spiegando 
che se gli 'operai non la 
piantano di chiedere sol­
di per sé il governo non 
potrà più darne ai pub­
blici dipendenti. 

Il resto del sindacato 
continua a pago 6 

I disoccupati organizzati sono uno spauracchio, 
e 'non solo pérle direzioni del personale 

Il sindacato parla di rivedere lo statuto dei lavoratori e la legge sul collocamento_ 
Alla trattativa all'lntersind, l'unico tema trattato è stato quello del sistema delle assunzioni. 
In tutti i reparti sottoscrizione e mobilitazione a fianco dei disoccupati 

re neanche l'esecutivo di 
fabbrica, poi è stata im­

' posta la presenza dell' 
esecutivo e dei disoccupa­
ti. Da questa riunione non 
ne è uscito ,molto. Pizzi­
nato, a nome del sindaca­
to, ha in sostanza chiesto 
che le visite mediche fos­
sero rif atte, secondo la 
legge, dalla clinica del la­
voro. ·La direzione si è ri­
servata di dare oggi, en­
tro le 13, una risposta. 

La discussione è spazi a­
ta per tre ore su tutti i 
temi del sistema delle as­
sunzioni: Caravaggi si è 
impegnato a non fare più 
richieste sugli operai e a 
rispettare la legge in te­
ma di assunzioni, bontà 
sua, è sotto inchiesta e 
dovrebbe essere già in ga­
lera. Forse si voleva par­
lare lontano dai disocc~.'­
pati, lontano persino dall' 
esecutivo dell'Alfa, di co­
me sistemare questa que­
stione del mercato del 
lavoro_ 

parla di rivedere lo sta­
tuto dei lavoratori si par­
,la anche di rivedere la leg­
ge sul collocamento, fa 
parte anche questo del 
compromesso storico? 

Ii sindacato lascia per 
s trada leggi e diritti con­
quistati dalle lott~ dei la. 
voratori, tende in molti 
casi a rinunciare al suo 
compito istituzionale di 
difendere i lavoratori in 
tribunale e nelle verten­
ze appunto sindacalmente, 
confrontarsi con questo 
prOblema vuoI dire dare 
un grosso contributo allo 
sviluppo dell' organizzazio­
ne di massa operaia e 
proletaria. Di fronte alla 
mancata attuazione delle 
promesse i disoccupati 
con la loro tenda hanno 
voluto passare autonoma­
mente ai fatti. Hanno ini. 

ziàto la raccolta della sot­
toscrizione promessa dal 
sindacato e non mantenu­
ta, hanno organizzato un 
rapporto stabile con tut­
ti i reparti della fabbri­
ca, dove già i compagni 
sono impegnati a racco­
gliere i soldi, ma soprat­
tutto a costruire la mo­
bilitazione. 

Lunedì hanno sciopera­
to alcuni compagni della 
« Dipro-A'US» per porta­
re dentro la fabbrica, a 
mangiare in mensa, i di. 
soccupati che i guardioni 
non volevano far entrare, 
Da allora ogni giorno i 
disoccupati entrano tran­
quillamente in fabbrica e 

-mangiano assieme agli 0-
perai. Ieri altri operai 
della « Gruppi » sono sce­
si per portare dentro i 
disoccupati perché pensa-

L'Unità e il nostro congresso 

vano che non li facesse­
ro entrare, invece erano 
già in mensa. 

In tutti i reparti si par. 
la della lotta dei disoccu­
pati e cresce l'attenzio­
ne, non è càmpata in aria 
la minaccia fatta da Piz­
zinato in trattativa con l' 
Intersind di chiamare tut­
ta la fabbrica alla lotta 
se non si risolve questa 
situazione dei disoccupati; 
in molti reparti si discu­
te anche di portare den­
tro direttamente i disoc­
cupati e farli lavorare al­
le catene, qualora la dire­
zione dica ancora una vol­
ta di no alle richieste del 
sindacato e del comitato 
disoccupati organLzzati. 

Questo sarà ii passo 
successivo della lotta se 
si continua ancora a ti­
rare per le lunghe. 

II 'governo ha annuncia- Come calcolare questo 
to che farà di tutto per rendimento? La proposta 
impedire una qualsiasi del PCI e del SUNIA di 
proroga del blocco dei fit- utilizzare la vendita cata­
ti. Nelle scorse settimane, staleè stata accantonata; 
infatti, di fronte alla dif- sembra prevalere, invece, 
ficoltà di definire un prO- l'orientamento a utilizzare 
getto organico su una que- come parametro il «costo 
stione così complessa, si di costruzione », secondo 
era delineata la possibili- la proposta dei sindacati. 
tà di giungere a una ul- Come dovrebbe funziO­
teriore pròroga del bloc- nare allora la determina-
co. zione degli affitti? 

Così non sarà, ha an. Si parte dalla gran1:lez-
nunciato il ministro della za dell'alloggio, ,per esem­
giustizia, Bonifacio. Il go- pio 100 mq, e da un va­
verno non intende inter- lore standard dei costi di 
rompere il martellante rit- costruzione (Si parla di 
mo assunto dai decreti oltre 300 mila lire al mq). 
antipopolari. Lo sblocco Il valore che ne deriva 
dei fitti, anzi, diventerà (in questo caso 30 milio­
una sorta di emblema per ni) deve garantire un ren­
i! nuovo regime instaura- dimento non inferiore al 
to da Andreotti. 3 per cento annuo. Di qui 

Che cosa succederà? un canone mensile, definì. 
L'unica cosa sicura è to « equo », attorno alle 

che ci sarà l'aumento ge- 75 mila lire. A questa ci­
neralizzato dei fitti, che fra va aggiunto un ulte­
salteranno completamente riore aumento collegato 
tutte le forme di prote- all'ubicazione dell 'immobi­
zione degli inquilini, ga- le, al suo stato, etc. 
rantite in qualche modo Nel giro di ,tre o quat­
dai vincoli del blocco. ~ tro anni i fitti. attualmen-

Da che cosa verranno te bloccati dofl'ebbero es-
sostituiti? sere portati a questo va-

Dal criterio che il livel- lore (nel primo anno ci 
lo -del canone deve esse- dovrebbe essere un au­
re agganciato al « rendi- mento pari al 15 per cen­
mento» dell'immobile. to della differenza tra Il 

canone attuale e il cano, 
ne «equo », il secondo an­
no si aumenterebbe il ca­
none del 30 per cento di 
questa differenza e il ter­
zo anno il 50 per cento), 

Aumenti generali, dun­
que, Ma non è escluso 
che i parametri di par­
tenza vengano alzati ulte­
riormente, come rivendica 
in questi giorni la pro­
prietà edilizia in accordo 
con le imprese di costru­
zione. 

Ma al di là della « de­
,frnizione del'equo cano­
ne-», lo ripetiamo, la so­
stanza di tutta questa ma. 
novra è l'abrogazione del 
blocc6_ Mentre infatti è 
incerto chi, quando e co­
me applicherà l'equo ca­
none (la pretura, le am-

- ministrazioni comunali, le 
commissioni che non ci 
sono?), è certissimo che 
viene abrogata l'unica di­
fesa degli inquilini, 

La proprietà queste co­
se le sa. In questi giorni 
piovono sugli inquilini di 
mezza Italia disdette (il­
legali) dei con tra tti, so­
prattutto da parte delle 
Immobiliari e dagli enti 
parapubblid che in que­
sto modo già preten'dono 
cospicui aumenti. 

Parlare 
dopo 

dei soldi, 
Rimini 

Questo è il primo numero del nostro quotidiano 
stampato con la rotati va della "Tipografia 15 Giugno" 

E' difficile parlare di 
soldi oggi, è difficile tro­
vare la maniera per chie­
derli, ed è brutto che sia­
mo ancora una volta noi 
compagni del finanziamen­
to a farlo. Ci costa molta 
fatica calarci ancora in 
un ruolo che non voglia­
mo più avere, quello di 
chi mantiene intatto il 
senso di responsabilità, i 
piedi saldamente ancorati 
a terra e richiama « all'or­
dine » i compagni perché 
siano bravi e facciano ar-

rivare tanti soldi. 
Parlavanlo Ien insieme 

ai compagni del giornale 
della nostra «diversità », 
della nostra impossibilità 
di fermarci anche per un 
giorno, di sospendere il 
nostro c intervento lO, di co­
me sia possibile ad esem­
pio non far uscire il gior­
nale ma di come le sca­
denze, gli assegni, le cam­
biali continuino inesorabil­
mente a correre. 

Parlavanlo pure di come 
i compagni del finanzia-

mento avessero avuto in 
passato la tendenza, più 
o meno consapevole e co­
munque contrariamente al­
la nostra vita e alle nostre 
idee, ad assumere punti 
di vista conservatori per­
ché tesi a conservare un 
certo equilibrio, un preci­
so stato di cose, sicura­
mente da migliorare, ma 
con uno svolgimento ordi­
nato e non caotico, perché 
ogni crisi, ogni battuta d' 
arresto, aveva per noi del-

co~tinua a pago 6 

Né del resto è nuova 
all'interno dello schiera_ 
mento sindacale la volon, 
t~ di rimettere in discus­
sl~ne la conquista ope­
raia della contrattazione 
aziendale e di metterla in 
esplicita contrapposizione 
con l'is tituto della scala 
~obile_ Già ai tempi del­
l accordo sindacati-padroni 
sulla contingenza firmato 
a gennaio del '75 il se­
gretario confederale della 
CISL Marini appoggiato 
a.llora dallo stesso Carni­
II aveva spiegato che l' 
unificazione del punto di 
COntingenza presupponeva 
la fine della contrattazio­
ne aziendale. La stessa 
questione viene ripropo­
sta oggi con un più am­
PIO schieramento all'inter­
~o dei vertici sindacaI i 

MILANO, lO - Da lu­
nedì mattina una tenda 
dei disoccupati è pianta­
ta davanti ai cancelli prin. 
cipali dell'Alfa_ Sono quei 
12 disoccupati. che, su ol­
tre cento che sono ormai 
stati avviati al lavoro, la 
direzione ha trovato mo­
do di discriminare, ricor­
rendo a visite mediche il­
legali fatte d a istituti pri­
vati e non pubblici e a 
responsi per lo meno mol­
to dubbi e comunque fat­
ti dal meak!o di fa.bbri­
ca (contro lo statuto dei 
lavoratori). Lo scopo del­
la tenda. è quello di mo­
bilitare tutti gli operai del­
l'Alfa intorno a questo 
problema_ Si tratta di vin­
cere tutte le incertezze na­
turali che ci sono tra i 
lavoratorl per scendere in 
lotta a fianco dei disoccu­
pati. Molte di queste in­
certezze sono create ad ar­
te da esponenti sindacali 
che, incapaci di vincere 
la loro battaglia con le 
argomentazioni politiche 
(~erché non ne hanno), 
rIcorrono alla calunnia 
«< i disoccupati non han­
no voglia di lavoxare ») che 
sfocia anohe nel razzismo 
(<< vecchi e malati non 

-devono entrare in fabbri­
ca »), e non contribuisco­
no certo a migliorare la 
credibilità del sindacato e 
a ricostruirgli una imma­
gine di lotta per un pro­
blema che ha sempre igno­
rato, atteggiamenti come 
Quello di Pizzinato della 
FIOM, segretario provin­
ciale dell'FIlM che ierì, 
prima della trattativa con 
l'Intersind ha detto ad un 
disoccupato, il quale or­
mai lavorava regolarmen­
te nei reparti, che lui non 
può p iù rappresentare i 
disoccupati perché ora i 
suoi interessi sono solo 
quelli del gruppo omoge­
neo. La trattativa all'In­
tersind fra i rappresentan­
ti dell'Intersind, la direzio­
ne dell'Alfa, nelle perso­
ne di Caravaggi e Piera, 
ni, la segreteria provincia­
le della FlJM, l'esecutivo 
dell'Alfa e i rappresentan­
ti 'del comitato dei disoc­
cupati organizzati, aveva 
per tema solo ed esclusi­
vamente la questione dei 
disoccupati e delle assun­
zioni. La riunione era sta­
ta chiesta dalla segrete­
ria provinciale della FLM 
che in un primo tempo 
non voleva far partecipa-

Sappiamo che i padro­
ni e .le loro associazioni 
sindacali sono preoccupa­
tissimi di questa situazio­
ne, i disoccupati organiz­
zati sono diventati lo spau. 
racchio di tutte le dire­
:doni del personale, il ro­
spo di non potere assu­
mere 'Chi vogliono è duro 
da mandar giù. 

C'è 'chi intona il De Profundis ... 
0po che la stessa fede­

razione CGIL-CISL-UIL è 
stata costretta per il mo­rento ad accantonare un 
locco della scala mobi-

11 che aveva già avallato 
~ CUne settimane fa con 
~ a~cettazione del « tetto » 
Ael _6 milioni voluto da 
ndreotti. 

l Anche _ su q':!esto l?~nto 
,a relazlOne di CarmtI si 
e. espressa lasciando am­rl spazi a future possi.bi­
Ila di accordo con il go­

\Terno; se infatti è stato 
Conferma to il rituale e 
~latonico « no al blocco 
t'ella scala mobile », auten­
dC? cavallo d i battaglia 
I el sindacalisti su tutte 
te Piazze, non sono sta­
d~ accantonate le velleità 
n~ t?ccare alcuni mecca­
s 15ml sostanziali della 
c~~la mobile: la periodi.-
61ta d~gIi scatti (da 3 a 
n mes.l), la defiscalizzazio_ 
Ch del punti (per evitare 
I e nuovi aumenti dell' 
I Va facciano salire la sca­
~. mObile) l'abolizione de­

g I «e!fetti perversi» (per 
eS!!mplO quelli relativi a­
~h Scatti automatici) , l a 
erequazione di tutti 

Anche i settori più ac­
condiscendenti del sindaca. 
to sembrano voler venire 
loro incontro, spaventati 
dal calo della ricchezza 
di lavoro che si è gene­
rata e dalla possihilità 
di costituzione di un mo­
vimento autonomo d i d i­
soccupati, già si parla di 
cambiare la legge. Il che 
è giusto, ma è nel come 
che bisogna confrontarsi. 

Soprattutto si comin­
cia a far passare il di­
s'Corso -che non deve es­
sere il sin1:lacato a con­
trollare il collocamento, 
ma l'ente pubblico, giusto, 
ma solo nel caso in cui 
l'ente pubblico sia sotto 
jJ controllo di un movi­
mento di disoccupati e del 
movimento operaio. In­
somma sembra che la 
CGIL, come del resto in 
tanti altri casi, sia spa­
ventata dal potere che lo 
statuto dei lavoratori e al­
cune leggi, se applicate, 
mettano in mano al sin­
dacato, ma anche alle 
masse, e in questo caso 
ai disoccupati! Come si 

L'Unità di ieri pubbli­
ca in prima pagina un lun­
go 'Corsivo di commento 
al secondo congresso di 
Lotta Continua, che pone, 
come dicono i titoli «ri­
flessioni e interrogativi» 
e sentenzia in conclusione 
che « la politica non si 
esorcizza"_ Il pezzo è fir­
mato da Giuliano Ferra­
ra, ,giovaniss~mo dirigente 
del PCI, a Torino da un 
po' d i tempo a coordinare 
il lavoro di fabbrica del 
partito , e probabilmente 
considerato «esperto » in 
Lotta Continua per avere, 
al tempo del nostro pri­
mo congresso, commenta­
to le nostre tesi politiche. 
Giovane, ma non per que­
sto pnivo di sicurezza, Fer­
rara infiora di citazioni e 
reminiscenze ginnasiali una 
spiegazione del nostro con­
gresso che ci , vuole « fini­
ti» e conclude invitando 
gli operai e le compagne 
femministe ad avvicinarsi 
al suo partito. Il tono 
non è diverso da quello 
usato domenica da Carlo 
Casalegno, il fatiscente e­
ditorialista de La Stampa . 

di Torino che domenica 
aveva recitato il -testamen­
to del '68 ed aveva previ­
sto un accanimento del 
nemico sui resti di quel­
la che 'gli pare un'armata 
in rotta_ Come si vede, 
quando il fine è comune, 
l 'età non conta. (Comu­
ne, del -r~to, è la preoc­
cupazione per il danno 
che una Lotta Continua, 
ancorché «.disciolta» po­
trebbe arrecare alla «pa­
ce civile») _ 
' Tanti interrogativi e tan­

te r iflessioni in realtà Fer­
rara non le fa. Sentenzia, 
piuttosto. Sostiene che il 
nostro giornale dà una 
«curiosa impres&ione di 
allegria da naufraghi », che 
« dilegUano i miti, cado­
no come birilli farse dot­
trinarie «-antirevisioniste », 
si dissolve la velleitaria am­
bizione al « partito rivolu­
zionar io, e questo è un 
bene »_ 

Andiamo avanti: « non 
siamo affatto scandaliz­
zati perché un congresso 
ha sostituito le emozioni 
alle mozioni le aggregazio­
ni per sesso, per età e 

-- ciò che è più grave -
per categorie sociali (col­
lettivo -ferrovieri in una 
stanza, operai dell'industria 
in un'altra , impiegati e 
tecnici nel corridoio e co­
sì via),,_ Non è infatti 
la crisi di un'identità po­
litica alla quale non ab­
biamo mai seriamente cre­
duto che ci preoccupa, ben­
sì il carattere dell'imme­
diatezza sociale e la qua­
lità delle emozioni perso­
nali che in quel dibatti­
to si sono riversate,,_ No, 
non è stato lo scoppio 
della « rivoluzione quoti· 
diana », né l'invadenza in­
cruenta del personale fem­
minista ohe ha sconvolto 
il congresso di Lotta Con­
t inua. E nemmeno di un 
terren1oto si è trattato, 
ma dello smottamento 
franoso, lungo una china 
d isgregatoria imboccata 
da qualche tempo nella 
pratica di movimento, di 
una linea politica incapa­
ce di contenere e supe­
rare le contraddizioni ne­
gative da essa stessa evo­
cate e prodotte ». Questi 
i motivi della preoccupa-

zione. Andiamo ancora a­
vanti: «per un letterato 
del leninismo qual'è Adria­
no Sofri, la scelta di ope­
rare una collettiva regres­
sione nella dimensione pre­
politica si è salda ta con 
una chiara indicazione, 
già contenuta nella relazio­
ne introduttiva: sostitui­
re all'analisi, di cui non 
sjamo capaci, l'autoco 
scienza di cui forse sare­
mo capaci. Emozionatevi, 
è -sembrato dire, perché 
avremo bisogno di tutto il 
vostro sentimento! »". An­
cora: « non è la prima 
volta che Lotta Continua 
ricorre ad un artifìcio teò' 
rico per eludere le diffi­
coltàdi una linea politica __ 
Ma questa volta sarà, -pro­
babilmente, l'ultima ». 

In altre parti dell'artico­
lo si parla di congresso 
« impossibile », di « appelli 
consolatori », di partito 
t rasformato in '" mouve, 
ment» che anche Ferrara, 
come il Manifesto, conti­
n ua a scrivere in modo 
sbagliato, con una « U » 
di troppo. 

Fermiamoci per un at-

timo qui. Ferrara commen­
ta cose di cui non parla, 
gli mancano l'oggetto e -i 
soggetti del dibattere. Al­
lora, a chi si picca di di­
scutere intorno all'oggetto 
misterioso, è inutile dire 
che al secondo congresso 
di Lotta. Continua si è 
di~'Cusso di linea politic,a, 
di elaborazione della lF 
nea politica, di stile di 
lavoro, di iniziativa, di 
militanza. .c'è stata una 
relazione politica (che Fer­
rara finge che non esista, 
e con la quale evidente- ' 
mente preferisce non con­
frontarsi) che affronta i 
problemi della crisi eco­
nomica, della stangata di 
Andreotti, delle posizioni 
del PCI, del suo ruolo at­
tivo di consenso al regi­
me democristiano. Nella 
relazione '-si parla anche 
della nostra iniziativa di 
partito, della Cina, della 
« crisi» della militanza di 
molti nostri compagni, del­
le domande che ci ven­
gono poste sul nostro pro­
gramma e sulla nostra li­
nea, del rinnovo degli or­
ganismi dirigenti di Lotta 

Continua_ Se Ferrara cre­
de sia autocoscienza, la 
sua è una posizione ridi­
cola. Se non ha letto la 
relazione, si istruisca_ Di 
questi argomenti i com 
pagni hanno discusso per 
quattro giorni; se per au­
toscienza si intende una 
discussione che ha visto 
intervenire centinaia e 
centinaia di compagni , che 
ha visto compagni analiz­
zare tutti questi problemi 
a partire dal proprio posto 
di lavoro e di lotta vuoI 
dire che questo termine 
non è spregiativo, ma in­
dica un alto momento di 
partecipazione, di rLpensa­
mento e di elaborazione 
collettiva. Questi problemi 
e questi protagonisti (cioè 
i protagonisti attuali del­
le lotte contro il gover­
no Andreotti, sostenuto 
dai PCI) sono stati gli 
stessi che hanno affronta­
to la contraddizione uomo­
donna_ Il modo in cui que­
sto tema è stato vissuto 
dai compagni come dalle 
compagne, il modo in cui 
questa contraddizione 0-

continua a pago 6 



2 - LOTTA CONTINUA 

Disoccupati diplomati e laureati 
di via Atri: primo bilancio 

a un mese dal convegno nazionale 
Non è facile fare il bi­

·Iancio . dell'esperienza di 
. quest'ultimo mese per la 
complessità dei problemi 
ohe ci siamo trovati ad ' af­
frontare: rapporti con ,i 
disoccupati organizzati, at· 
tacchi del PCI e dei sin· 
dacati, organizzazione e di­
rezione politica, ecc.; così 
come non è facile ' far sca­
turire dalla pratica quoti­
diana un'anatisi organica 
capace di porsi come ri.fe­
rimento anche teorico e 
indurre la generalizzazione 
di un'.esperienza che non 
vuole rimanere atipica, ri­
stretta cioè a una città 
come Napoli, dove il pro­
blema della disoccupazio- . 
ne... la pratica dei disoc­
cupati organizzati._. ecc., 
ecc. 

Tuttavia dal convegno 
sulla disaccupazione intel­
lettuale ~Na'poli, 3-4 otto­
bre) !'ipotesi iniziale si è 
andata artico~ando a par­
tire dalla pratica e dalla 
discussione quotidiana, dal­
le contraddizioni C'he sono 
emerse e dalla rilflessione 
su di esse. E' apparso chia­
ramente che diventa sem, 
pre più indispensabile co­
struire correttamente il 
rapporto tra lotte e strut­
ture organizzative, tra ege, 
monia rivoluzionaria sul 
movimento e direzione po­
litica di esso. Infatti l'ana­
lisi di classe del settOTe 
'sociale dei diplomati e 
laureati, fatta a partire 
dall'esperienza dei corsi 
abilitanti e dei corsi qua. 
·drimestrali dei maestri, 
non escludeva, anzi faceva 
apparire reale, la radica­
!izzazione e la presa di co­
scienza rivoluzionaria di 
vasti settori di ceti inter­
medi colpiti direttamente 
dalla crisi economica. 

Settori questi tradizio­
nahnente disgregati o ca­
paci di esprimere solo 
forme di contestazione geo 
nerale del sistema (lotte 
studentesche dal 1968 in 
poi). Ma verificare ciò evi­
dentemente non bastava: 
vale a questo proposito l' 
esempio dei corsi abilitan­
ti dopo dI Brancaccio. 

Si tra tava allora di co­
stDuire non solo una ' pra­
tica di lotta a partire dai 
propri bisogni materiali (il 
posto di lavoro stabile), 
ma di darsi strumenti or­
ganizzativi e di direzione 
politi,ca tali da assumere, 
sul problema dell'occupa­
zione, un ruolo non subal­
terno, o peggio ancora 
corporativo, nello scontro 
di classe, si trattava di 
non isolarsi rispetto alla 
lotta del,la clfasse operaia, 
dei disoccupati organizza.­
ti, degli studenti e a tut­
te le lotte sociali andando 
a costruire una fitta rete 
di ra.pporti sul territorio 
nella direzione dell'unifica, 
z:ione del proletario sem­
pre più compromessa dal 

ruolo " di regime» del 
. PCL Si trattava infine di 
allargare e cODlSòlidare il 
fronte di lotta per l'occu­
pazione, non escludendo 
una funzione critica sullo 
stato del movimento dei 
disoccupati organizroti, e 
di funzionare da polo di 
riferimento per il movi­
mento degli studenti con 
cui si voleva S'tabilire un 
rapporto dialettico. 

Da tutto ciò emergeva 
la centralità del principio 
della reperibilità diretta 
dei posti di lavoro come 
il solo capace di rovescia­
re l'egemonia capitalistica 
sul mercato del lavoro e 
di combattere un vasto 
fronte di classe nella lot­
ta per il soddisfacimento 
dei bisogni sociali, per il 
controllo dal basso della 
spesa pubblica, per la ge­
stione diret·ta del col-loca­
mento da parte dei, disoc­
cupati. 

Contrapponendosi netta­
mente ai bisogni dei -pa­
droni o alle compatibilità 
nella spes'a pubblica o ai 
meccanismi « riformati» 
del collocamento o a quel­
li immutabiE dei concorsi, 
si vol'eva costruire la for­
za (disoccupati, occupati, 
donne dei quaTtieri, stu­
denti , ecc.) per lottare non 
solo per il proprio bi~o­
gno materiale di ocoupa­
zione quanto soprattutto 
per strappare quei posti di 
lavoro che il mercato ca­
pitalistico, appoggiato in 
pieno dal pcr, cons~dera 
« improduttivi »; e lim ina­
\"':ione della nocività; in 
faibbrica, l1Ìsanamento del 
centro storico, case scuo­
le e servizi social.i; per fa­
re solo akuni esempi. 

Questi i problemi e ' il 
livello del dibattito, cui 
naturalmente si accompa­
gnava lo scontro .politico 
per l'affermazione di una 
linea di massa non subaI­
terna al revisionismo_ 

Per i compagni di LC 
inoltre signi'ficava costrui­
re una pratica di -lavoro 
collettivo (sono parecchi i 
compagni che hanno ri-
. preso ·Ia milj,tanza a, par- _ 
tire da via -..tri. dopo- un 
periodo più o meno lungo 
di crisi); significava co­
struire il parrÌ'to fra le 
masse funzionando da cel­
lula e non come leaders; 
significava' andare a veri­
ficare il rapporto tra il 
personale e il politico e 
il proprio ruolo di avan­
guardia interna. Ma su C'iò 
bisognerà ritornare per 
mettere a disposizione di 
tutti i compagni l'espe­
rienza accumulata. 

L'organizzazione 

La prima forma organiz­
zativa è partita dalla sud­
divisione in tre commis­
sioni (,fabbrica, scuola, ser­
vizi sodali) che hanno di­
scusso i risohi di un'inda-

gine meramente conosciti­
va, che pure - serve,. ma 
che o ha in sé tutti i peri­
coli deHa degenerazione 
sociologica. AI contrano il 
reperimento, che ha una 
portata strategica che va 
ben al di là dell'individua­
zione dei posti imboscati 
o anche dei bisogni, è ap­
parso come uno strumen­
to insostituibile per la co­
struzione della forza, per 
l'orgam.izzazione Idi embrio­
ni di potere popolare. In 
questa ottica la suddivisio­
ne in tre commissioni, pie­
toriche e dispersive anche 
per l'alto numero degli 
iscritti (circa 1.500), s.i è 
dimostrata subito inade­
guata anohe perché inca­
pace di reggere senza trop­
pe defezioni e di porre cor­
rettamente -il problema 
delIa direzione politica. 

Si è arrivati così a una 
prima suddivisione per zo­
ne {Vomero, Flegrea, 
Chiaia~PosiUipo, Indus-tl'ia­
le, CentroJMontes'anto, Po­
migli.ano, Torre del Greco, 
Casoria"Afragola) con re­
sponsabili provvjsori e 
con momenti Idi central·iz­
zazione {una riunione set­
timanale aperta della strut­
tura dirigente e una quin~ 
dicinale di intercommissio­
ne). In tempi brevi dalle 
zone dovrebbero venire le 
indicazioni dei delegati, 
eletti a partire daNe lot­
te e revocrubili in qualsia­
s.i momento, .che formeran­
no la nuova struttura di­
rigente. Tanto più che il 
problema della direzione 
politica si pone con forza 
anche a partire dai ten­
tativi di infiltrazione revi­
s-ionÌ'Sta e pararevisionista 
e per i cont·inui attacohi 
a Le. 
Le lotte . 

La lotta dei maestri è 
l'unica che per ora ha pa­
gato (258 posti in più ri­
spetto a quelli messi a 
concorso) dopo una serie 
di .iniziative al provvedi­
torato, manifestazioni, de­
legazioni di massa e as· 
semblee che hanno signi­
ficato un momento di ere· 
.~(;i ta po~i ti~a n,aie, ..: nç1J . 
Ideologica o telecomail'da,' 
ta. I maes·tri, e soprattut 
to le maestre, hanno imo 
parato a liberarsi di un 
passato di disgregazione di 
corporativismo, di cliente­
lismo e di delega_ 

Hanno imparato a stare 
in piazza, a lottare senza 
div.idel1s.i, a mutare uno 
slogan come: « Lotta lotta 
non smetter di lottare per 
una scuola rossa e popo­
lare ». Hanno imparato a 
cercare l'unità con la clas­
se operaia, con gli altri 
disoccupati, con i .genitori, 
t'cc ... 

Si tratta oggi di conti­
nuare la .Iotta per la gra­
duatoria a esaurimento, 
per l'abolizione dei concor-

si, per il reperimento di­
retto di nuovi- posti;. per 
una diversa organizzazione 
della scuola elementare. In 
effetti ·le maestre sono sta. 
te le prime a organizzar&i 
in questo senso. D'altra 
parte si continua a incal· 
zare la giunta di sinistra 
perché non solo non ri­
peta la gestione clientelare 
di « scuola aperta» (l'espe. 

. rienza «sperimentale» di 
questa estate), ma perché 
si faocia carico di inizia­
tive stab:ili dello stesso ti­
po, di quelle di tempo pie­
no, della scuola 'materna 
e degl·i asili nido, assu­
mendo direttamente il 
personale docente e non 
docente dalle liste dei di­
soccupati organizzati e 
dei disoccupati di'plomati e 
laureati. 

La lotta per 1a scuola ' 
ha visto pure iniziative per 
l'uscita immediata delle 
graduatorje per incarichi 
e supplenze, per i·lcontrol­
lo dei ricorsi, per l'avvio 
immediato delle 150 ore, 
per raumento dell'organi­
co al provveditorato, per i 
20.25 alunni per classe, per 
i nuovi corsi abili tanti, 
ecc ... 

Tutti obiéttivi questi già 
posti in passato dal movi­
mento, ma che ora vedono 
una pratica di lotta quali­
tativamente diversa e uno 
scontro molto -più duro 
con . il sindacato. Così q'a 
manifestazione del 2-1 ot 
tobre, entusiasmante e 
combattiva, ha visto in piaz­
za, assieme ai di,plomati e 
laureati, gli studenti in lot­
ta contro l'aumento degli 
alunni per classe, contro 
lo smembramento delle 
classi, per l'edilizia scola, 
stica e per una di-versa 
organizzazione degl'i studi. 
Studenti . ohe provenivano 
da varie zone deliI.a città, 
da scuole - 'come gli isti­
tuti magistrali - che non 
erano mai scesi in lotta, 
che si erano co.ordinati nei 
giorni precedenti a via Atri 
dando vita a un dibattito 
molto bello, che rintuzza· 
vano duramente il tentati­
vo strumentale di divisio.­
ne· della FGCL Si è trat­
tato ' dL' tm'esperiep.za unj­
taria chè oltre tutto deve 
far riflettere chi dà per 
spacciato -il movimento de­
gli s tuden ti e deve far 
porre aU'oroine del gior­
no m problema della dire­
zione politica e l'autocri­
tica della sinistra rivolu­
zionaria nel suo comples· 
so e di Lotta Continua in 
parti'colare. La manifesta­
zion,~ è riuscita perché è 
stata costruita in decine 
di as:;emblee fatte congiun­
ta,meI> te nei giorni prece­
denti. da a.]cune esperienze 
di au togestione di classi 
riaccu!'pate dall'iniziati.va 
degh studenti con Ja 'par­
tecipazione dei diplomati 
e laureati. 

AI centro 4eU'-iniziativa 

"la polizia non è riuscita a mandarc; 
via, non ci riusciranno le promesse 

vaghe del comune" 
Le protagoniste dell'occupazione dell 'asilo Cif di Napoli 
raccontano le aggressioni poliziesche, le minacce dei sindacalisti 
e la propria decisione a continuare I a lotta 

NAPOLI , lO - Ques4:a 
malltil)]a a1Jle ore 8 SOiIID ar­
rivati mel nostro mone 6 
gipponi iJn alSsento di ~er­
ra, per sgambe:mre a10une 
ifarmiglie di proletari ohe 
non Iha:nno mai av:u.to una 
03'Sa ed ,halnino 'ÌÙ to.rto c1i 
OOOllIpare dei Wlil1'Ì1 V1Uoti 
come quello ardi'b:iJto dal 
OI,F UIl1 a!Siùo, (istituzione 
alientelare democristiarrm 
oooupaJta da UIl1' mese e che 
è diventata centro di orga· 
nizza7ITone, .Ìl!l prjrno luogo 
de'Ile danne) a depos~to 
dri maJterÌlallii. 

lJa d'ÌlreittrÌiCe stessa del 
C:l·F, con la pJfotezione dei 
gipponi è venuta a goder­
s.i lo IS.pett1aJco10 di UIl1a 
mamma con 4 filglti· che è 
starta coS'trettJa a iasc:iare 
la casa sotto la rruinaccia 
deli 1a'CrianogeaJ!i. E' la .stes­
sa di'I'ettllr:J::e dhe dovreb· 
be fialre l'assilstente sociale 
nel 'nost'ro r.ione e dirigere 
l'asilo dei nos1:ri Bigli. Nel 
nos1:ro r ione quasi tutte 
le fa'mig'l'ie pagam.o un su­
baiffiitto saJ:ato perohé i pie. 
coli borghe s.i hanno prefe· 
riIto amda.I1Sene :in posti 
migLioni per non remare 
in queiSto ghetto, e affitta­
no Je l'Oro calSe, che loro 
pagano a 5.000 'lÌTe a'l me-

se e a.nahe ·meno, per 
50.000 1ire e più. 

I·n molte d ] queste ca.­
se oi sano 2, 3 e amche 4 
llIUdci famiUari, perché le 
calse per i proleta·ri non 
ci sono, oppure glIi affit­
ti sono aiLwS'sim.i . 

Uarz.iane fatta da1la PS 
è una grnvÌ'Ssima provoca­
zione a tuJtti lÌ proletari. 
Noi rnarrrnne non aibbiamo 
potuto mobil:iJtalI'ci per da­
re airtllto a queste farnioglie 
perohé siamo state costret­
te a mobilit8lI"OÌ' alù'j'Il'ter' 
no del OIF occupato, da· 
to C'be tIra ·PS era pronta 
a oacdaTe via anche nai·. 

Co.nternjporaJneaJII1ente al­
cU!l1e maiJl1'J11e sono anda­
te in delegaziJone aB'assem· 
b'lea della FUM a.1 Cilnema 
Fiorentirni con ;, disoccu­
pati e 1: IdÈSOCOUlpati diplo­
mati e laureati organizxaroi. 

U i s:indacaJistJi e tra 
questi si sono dÌlstmti mol­
to quelli del .PCI, ha!Il1lo 
im.,p-edi,to aille mamme di 
paTlalI'e e di denunciaJre ~ 
fa1ti , arrivando ,persino al­
Ile paTolacx::e e alle manlÌ. 

poi >sono andate in de­
'legazione aMa Camera del 
LalVoro con le m'aes!Te di. 
socClEpate OII1gamizzate e in 
una rirunione Ridi , i'l se-

gretalI'jo, ha riportato le 
proposte del camune: la 
prima prevede ~o sgombe­
ro fun,medi'a'to dell'a'silo oc· 
cupartJo e ;J! contemporaneo 
re!peI1Ìme.nto di aule dal­
la 'VÌJcina souola elementa­
re per continuare l'a'Silo; 
la seconda proposta è a'he 
entro 3-4 mesi il comune 
costruisca un prefabbrica· 
to su una del~e aree de­
marùalli m-1erne al rione 
per fare l'a!Silo comuna;le. 

La ;prima .proposta non 
ci' 'la bene, per la secon­
da possiamo accettare la 
proposta, ·ma dabbiamo ri­
vendicare al comune Ua 
continui1à della nostra oc­
cupazione 'fimo a·H:a coSltI'u­
ZÌone del prefalJJ!bricato e 
nel rra-titeIIljpo ci deve es­
sere garantito in ques·to 
per-iodo dail comune il ca­
rico deHe s.pese materia­
li (per Vd'ÌtO e assistenza 
medica e pedagogica ai 
bambini)_ 

Le mamme dell'asilo CIF 
occupato - S. Giovanni a 

Teduccio, Napoli 

SuìI!l'a-ssemblea della FilJM 
al rione Vihla alcune don­
ne di!soocupate dilplomate 
e laureate or.garnzza1e che 

rpa;rtecipano a-1la lotta del 
CLF ci pregano di pub­
'b,I,icare :ja se~ente nota: 

« Siamo a-lcune donne di_ 
soccU!pate dipJoma.te e lau­
lI'eate organizza1e che )par. 
tecipano aLla autogestione 
de~;]'asiJ.o del CllF con le 
marmme del rione Villa S. 
Giovanni. Intendiamo de. 
nunci'are con forza il com­
portamento violento e ma· 
s:::mlis ta dei iS'Ìndaca1i:s ti 
del PCI a:l~'a'ssemblea del 
Cinema Fiorent,ino fra cui 
un dirigente provinciale 
delle ccmifederazioni nei 
confronti delle comJpagne. 
Questi signori non solo 
oi hanno indiri'ZZllJto gJi e­
pi teti più tri,y;jali che fa­
ciLmente si possono i'IlllIIla­
ginrure, invitandoci a re­
stare a casa, come è «d~ 
vere» delle dOll1le e alJa 
·fine sono pas'sati addirit­
tura alle mani_ E' na1:ura· 
le però che per un sin­
daca-lista de'I pcr è =o1to 
diJfficile non meravig1im-si 
di .,fronte a delle donne 
dhe assumono un ruolo 
a1tivo nel-la notta, perché 
queste cose nel suo par­
tito non ha mai aVUlto 0c­
casione di vedeI'lle e se lo 
sogna, gli vengono gli in­
cubi. 

sulla scuola di questo me­
.se c'è stata, ~per il SlUO si. 
gnificato esemplare, la lot­
ta al C:DF del Rione Nuova 
ViUa a S. Giovanni a Te­
duocio, dove dura da un 
mese l'autogestione deHe 
mamme assieme ai disoc­
cupati di via Atri per sta­
re con i bambini in ma­
niera diversa, contro ·10 
sfruttamento bestiale di 
questo carrozzone cliente­
lare democristiano, contro 
la pratica del compromes. 
so storico della giunta di 
sinistra che rifiuta Idi co­
munalizzare l'asilo dopo 
che da 30 anni il POI non 
ha fatto altro che fare 
campagne contro i eIE Il 
OIF occupato è diventato 
il centro del dibattito del­
la zona industriale con una 
serie di iniziative prese 
con le donne che lo occu­
pano (discussione sul pro­
blema deUa salute e deH' 
aborto, blocchi stradali, 
problema della casa, ecc.), 
mentre si pone con sem­
pre più urgenza il proble. 
ma della generalizzazio.ne 
della lotta e del coinvol­
gimento de]Qe fa!Jjbriche cir­
costanti. 

Questi sono solo gli e­
sempi più significativi del­
le iIlliziative che nascono 
giorno dopo giorno_ Già 
si .pensa a un'iniziativa ri­
spetto ai concorsi (vedi 
Quello per l'assunzione a·1 
Banco di Napoli) e va a­
vanti il dibattito sul col­
locamento. Si sta lavoran­
do al·la costruzione di sca­
denze di lotta ·unitarie con 
i diso.cculpati organizzati e 
in ·mo·lte zone si sono -pre­
si contatti con le avan­
guardie di fabbrica sulla 
tematica della riduzione 
dell'orario. di lavoro (35 
ore), della stangata e del­
l'organizzazione del lavoro 
in fabbrica. Lo sciopero 
regionale del 12 novembre, 
in contra.pposizione al ten­
tativo dei sindacati di rin­
chiudere gli operai nelile 
assemblee di zona, dovreb-­
be raocogliere ed eviden· 
ziare la ricchezza deH"e ini· 
z,iative in corso. 

-Sul terreno sòciale è in 
atto lo . sttid:io "::clel piano 
quadro per la città di .Na­
poli nella prospettiva di 
una gestione proletaria dei 
9 miliaI1di ,già stanziati: il 
risanamento de!.! Centro 
Storico . non deve essere 
dedso a tavolino dai bu 
rocrati e dai tecniçi super 
pagati e supercp.taliifì-cati, 
m~ a partire dai bisogni 
del proletari ohe vi abi­
tano, a 'Partire dai pro.get­
ti che faranno i disoccu· 
pati diplomati e laareati 
utilizzando1e strutture uni­
versitarie, a partire dal bi­
sogno di lavoro dei disoc­
cupati organizzati. Si trat­
ta come si vede di procret· 
ti ambiziosi èhe non t~O­
no di puntare alto, di rO' 
vesciare il concetto di com. 
mittenza, di riunifìcare lar, 
ghe masse su bisogni co­
muni. 

Ciò non si.gnmca, che non 
ci siano groSiSe difficoltà ad 
andare avànti o polemiche 
interne o momenti di cri­
si: ]a lotta di cla'Sse non 
è certo un .pranzo di gala 
e qui non si vuole dare 
un quadro idiaHiaco o 
trionfali'stico deH'esperien, 
za di via Atri: si vuole 050-

. lo evidenziarne in positi­
vo le potenziali.tà e la ric­
chezza. 

Una gws-sa contraddizio­
ne è costituita, ad esem­
pio, dalla lista di lotta e 
dal .problema del rapporto 
con le graduatorie, con i 
concor&i e con jj] coUoca:­
mento. 

Infatti, mentre va avan­
ti I-a discussione sulla · li­
sta di lotta, di·venta spes­
so necessario rimettere in 
discussione i criteri fissa­
ti a 'Partire dal,la riflessio' 
ne su essi e dalle contnd­
dizioni che si aprono_ 

C'è il problema delle 
donne nella struttura, del­
le 'loro difficdltà organizza­
tive, della crescita politi­
ca, deHa contraddizione -
spesso esplosiva - tra uo­
mo e donna. Ci sono i rap­
po.rti con ·la sta'lIlipa_ C'è il 
problema del preavviamen­
to e della funzione che vo­
gliamo giocare rispetto a 
esso (la discussione con­
tinua e cercheremo di in­
tervenire spetCiJfic'amen te 
sul giornale). E via enu­
meral1ldo_ 

Tuttavia si tratta di una 
ricchezza che non va di­
spersa. E' ,un'esperienza 
che va discussa, criticata 
e generalizzata. Noi 'cerche­
remo di fornire ai compa­
gni gli strumenti indispen­
sabili ''Per in teI'Venire. Così 
come proponiamo, appena 
le es-perienze di altre si­
tuazioni saranno più ma­
ture, un coortlinamento na­
zionale sta.bile sul proble­
ma dell'oocupazione; o an­
che strumenti come un 
bollettino mensile o un mi­
glior uso del giornale. 

AVVISI AI 
COMPAGNI' 

CATANIA 
Attivo pubblico 

Giovedì 11 ore 18 in via 
Ughetti 21 attivo pubblico 
sul Congresso. 

TRENTO 
Attivo aperto 

Sabato 13 ore 14 in se­
de Via Suf,fragio 24 at­
tivo di tutti i militanti e. 
simpati.zzanti_ Odg: conti­
nuazione del dibattito con­
gressuale. 

NAPOLI • 
Venerdì 12 i disoccupa­

ti laureati e diplomati di 
via Atri parteciperanno al­
la manifestazione per lo 
sciopero generale regiona­
le con un proprio settore 
di corteo e con proprie 
parole d'ordine contro la 
disoccupazione_ E' indi­
spensabile che tutti gli 
iscritti alla lista di lotta 
partecipino alla manifesta­
zione perché sono in gio­
co questioni di vitale ~­
portanza. Primo tra tutti 
il disegno di legge sul 
preavv1amento al lavoro_ 

La seguente circolare do­
vrà essere consegliata il 
giorno della manifestazio­
ne e varrà come presenza 
di lotta. 

Il concentramento è sul­
lo sca10ne della universi­
tà c.entrale venerdì ore' 9_ 

MARGHERA 
Giovedì 11 ore 18 atti­

vo di sezione su Congres­
so e ripresa intervento_ 

NAPOLI 
Attivo ferrovieri 

Venerdì alle ore 17 iil 
via Stella 125, attivo dei 
ferrovieri. 

MILANO 
Congresso provinciale 

Sabato e domenica 13. 
14 novembre alle ore 9, 
si svolgerà nella sala del 
Centro 'Puercher, p.za Ab­
biategrasso (via Dini 9) la 
prosecuzione del Congres­
so Provinciale milanese. 
Le tessere di partecipazio­
ne · dei militanti e degU 
invitati si possono ritira­
re in sede da oggi. Sarà 
richiesta all'ingresso una 
quota minima di L. 1.000 
per ogni compagno come 
contributo per le spese 
congressuali e per il finan­
ziamento della · sede. 

La diffusione di Milano 
cerca con urgenza un com. 
pagno autista per il gior­
nale. Si offrono iL. 150 
mila garantite mensili. Te­
lefonare in sooe al 6595423 
e -chiedere di Enzino o 
Carmine . 

TORINO 
Riunione operaia 

Sabato 13 ore 9 riunio­
ne operaia di Tor.ino e 
Provincia ad Architettura 
(Corso Massimo angolo 
Corso Marconi). La riunio­
ne prosegue per tutto il 
giorno ed è aperta esclu­
sivamente agli operai. 

TORINO 
La seconda parte del 

Congresso IProvinciale di 
Torino è r .inviata a saba­
to e domenica 20 e 21 
ncwembre. 

ROMA 
ore 16,30. AlI' 

Matematica, 
indetta dal 

Ròsso, UDU, 
Universitario 

Giovedì 11 
Istituto di. 
Assemblea, 
Soccorso 
Collettivo 
Autonomo. 

Per la liberazione dei 
compagni Massimo Pieri, 
Fr.anco Spilli" Gianmario 
Ariata e Stella Sori ani la­
titanti da oltre 8 mesi. 

Sarà presentata una let­
tera SQttoscritta da J.P. 
Sartre, Simone De Beau­
vior e da 63 intellettuali 
italiani. 

Partecipano. all'assem. 
bleà: Moravia, Pedullà, 
portoghesi, Landolfi (PSI), 
A. Natoli. Aderisce tutta 
la sinistra rivoluzionaria. 

TORRE ANNUNZIATA 
(Napoli) 

Attivo, giovedì ore 19, 
attivo aperto ai simpatiz.­
zanti -sul congresso in se­
zione via Carlo Poerio 24. 

NAPOLI 
Venerdì 12, ore 17, al 

PolitecnÌ'Co di Fuorigrotta. 
Attivo Congressuale. 

MODENA 
Venerdi 12 aula magna 

ist. Fermi ore 20,30, attivo 
sul congresso., aperto al 
simpatizzanti e militanti 
della sinistra rivoluziona­
ria_ 

EMPOLI 
Attivo di zona, venerdì 

alle 21 O.d_g_: il congres­
so e l'iniziativa po.litica. 
Devono partecipare i com­
pagni di Fucecchio, Certal­
do, Castel Fiorentino, Mon­
taione. 

MESTRE 
Manifestazione contro 
gli aborti bianchi 

«Scendiamo in piazza e 
facciamoci sentire. Manife­
stazione giovedì Il novem­
bre ore 17; Mestre, Piazza 
Ferretto, perohé vadano fi­
nalmente in galera i re. 
sponsabili degli aborti 
bianchi. Contro i compro­
messi sulla nostra pelle 
solo noi ·possiamo decid~ 
re, senza medici e senza 
casistiche. 

Donne in lotta» 

Giovedì 11 novemb're '19'76 

Per sgombe ... ar~ l;ma scuola occupata 

Roma: la polizia assedia 
un intero 

ROMA, 10 - Quindici gipponi di 
celere e 4 camions di cara'binieri aro 
mati di mitra sono stat.e le forze 
messe in campo per procedere allo 
sgombero dell'Enaol i al quarto gior­
no di occupazione. Hanno trovato po­
.;hi compagni assonnati che non han· 
110 opposto resistenza e i bambini 
della borgata 'Lamaro che. J1ei ' giorni 
di occupazione si erano appropriati 
del loro spazio usando la palestra, il 
verde, producendo una bellissima mo­
stra fotografica. 

Giulio di 11 anni: «Stavo nelle au­
le, è entrato quello in borghese (Gi. 
nau conosciutissimo per le sue im­
prese da pistolèro, n.d_r.) e dietro di 
lui i celerini, mi ha detto di avvici­
narmi, io invece sono scappato ad 
avvertire gli altri •. 

Alessandro di 13 anni: -Un celeri­
no mi ha preso per il braccio, sono 
riuscito a scappare, lui mi ha tirato 
il manganello, io ho raccolto un sasso 
e sono riuscito a colpirlo ln testa_ 
Peccato. che aveva i I casco! .. _ 

Carlo di 13 anni: -Sono entrati pun· 
tandoci i fucili •. 

I proletari di Cinecittà hanno assi­
stito ad un vero assedio: non a caso 

quartiere 
lo schieramento è stato così massic­
cio questo perché colpendo l'occupa_ 
Lione dell'-Enaoli hanno cercato di 
creare tensione in una zona (Cineeit­
tà-Alberone) che in questi mesi sta 
'Jivendo grossi momenti di lotta che 
vanno dall'autoriduzione alla lotta al 
carovita, dai presidii antifascisti di 

.. massa; alle quattro sedi missine col­
pite ,' dall'organizzazione autonoma 
delle donne all'occupazione di una 
::>alazzina da parte del circòlo del 
Proletariato Giovani!e dell'Alberone e 
Infine l'occupazione dell'Enaoli. Que­
sta occupazione partita sulla richie­
sta d-i 'aule da parte degli stUdenti del 
Liceo XXI.fI è diventata punto di rife­
rimento pe'r tutti quei settori del mo­
vimento, donne, giovani, disoccupati 
the hanno preso in manò la gestione 
politica e l'uso alternativi ' del com­
plessç>. Il fatto di essere giovani e di 
~vere gli stessi bisogni ha creato 
beHissimi momenti di dibattito ' e di 
lavoro: teatro, ~inema,cultura alter­
nativa, disoccupazione sono stati il 
~entro della vltal,ità dell'occupazione. 

Questa mattina una manifestazione 
ha rivendicato la requisizione del· 
l'Enaoti . . 

Lucca: i compagni di Lotta Continua 
denunciano i padroni della droga. 

In risposta, 
una catena di provocazioni 

Alla "dissociazione" del PCI si è unito il PdUP, 
intanto i fascisti aggrediscono impuniti 

LUOCA, 10 - A Luoca e in Garfa­
gnana, da sempre oeotralli nen:~ , è iln 
atto un'·ilncredib'i,l.e catena' di p'rovoca­
zioni su oui la stampa, bOl'1g'herSe fa 
-c·al a're un sii enzio as s:ol'u'to. I nten­
diamo rompe're queSoto sj,l enzio_ Luc­
-ca, ott·db're: vie'ne diffuso un boliletti­
'n o di d enUlnfci a c:o'nilro 9'I'i S'qu adr isti , 
gli. spacciatOiri di emina, i CC loro 
comp!J:rci e i finanziatori 

Castellinuovo, oftO!bre: com;ig'l'io co­
murna'le e 'S·indacati a'OoUlsano g-li au­
tori del bol'fètthn.o di ,rHa-iièiaf·e la 
strate>gia deUa <te-nlsione (!). U col­
I ettivo d i or a'C!C'usa i I boli eirt·i n o d'i 
provocazione e di difff.amaz·ione. Ma­
nifesti di questo tono ta'P'p'€'Zzano 
~'a 'oi-t'tà. t p(jdhi · compagini di Caistel­
nuovo non pos'sono più usc:i!re di ca· 
sa. La polizia. per'quilSis<ee le loro a­
bitazioni, 26 dEmunce fasicilS,te vengo .. 
no emesse pe'r diHama·z·ione_ Primo 
nOllJembre., lIJiene arrestarto un com­
pa-gno e 'r'i1Ia'Slciato d·olpo..-s gilo'mi. Fi­
ne ottobre: m Oilti compalgn'i p e1d i'n a:l:: i 
e minacciati di morte'_ L 'Eco della 
Vers·ill·ia, >giornaile ;fa'S'cista, di#u,so 
nell,la provincia, 'indilCa un c(jmpa'gno 
di LC ·come bos's delfe'r,oiln1a. Cinque 
novemor·e: ·i fa:s1cisti es'cono a,lIl,o s·co­
perto_ Una v,eotina d'i -lCa'rQ'9ne, {funi­
co di Luaca èi,l Sedini) protetti da,l ­
ila pCJIliZ:ia poJ.itica di'strilb'Uilslcono ra­
pirclamente dei vol81ntini clhe aClCusa­
no ·Lotta COr1!-inua di d-ir·i:gere i,l traf. 
Heo de,JrI'eroi;na. Sei novembre rtlatti.­
na, Ila PS perquis·i:Sooe fa'bitazione di 

. d1ue esponenti Ir.adical i sperando di 
trovare un po' di mariuana: qUEsta 
è la ,loro 'loUa <contro yH spalC'ciatori. 

Sei novembre sera: provQ1cazione 
falS'c'ista in cenÌ'ro città_ GI:i' s'qua'dr,i­
sti Bedini, -BonarmicQ e a-1Ì'ri ven'U.~i 
da fuori, stpeicie da Genova, a'g'g'r-e.cJ.i­
scono aJllouni compa:gni. la g·ente si 
r;il\lolt.a,. i fasci'sti s'i r.itugiano n·el bar 
Gasali Iloro covo. ohe viene oioc'Ulpato 
dai compagni e pres'ildia'i:o per mez 
z'ora_ Domenilca 7: verso de 19,30 
u'na trentina .di fascisti ' di f'i-renze, 
gu idati dari' soliti Boiano e Bonamilco, 
11r.r:O'ni1p.ono,.ilo_pipzza. ~1;!'Il . Midhe!le, JVQ­
~d di' rrtr'dVd df'giovà,ri-i proletari, clhé 
data fora è semioes'8irto .. lire compa­
gni .f.a,tti seg1no di uln nu!rito 'Iancio di 
bi~li'e di fetrro e bott-ilglie finiscono al 
pronto 'SQClcorso. ila rabbia e's'pilotle: 
decine di g/iova'ni proletari pres,il(jia­
no Ila pi'azza tiJno alille 22. 

Su'dcesls ivamente . nelila tarda' se­
ra,ta lII'enlgono lanciate alJc'une botti· 
glie molotov contro 'Ia Se/de del MSI. 
Iin quetsta 'sit>uazione piovono le cri· 
tilcihe dell ,RCI e dei neo-revisionisti 
del PdUP che an/che in oocasione de­
gli 'scon-':'r-i di giug'no ebbero a ohiu­
dere .l'a porta in fa'ocia ai C o'm1pagni 
di Lucca ohe volevano rilfiugia'l"si nel­
la loro Se'de e ohea!1 prets,iidio di 
ma'ssa attualmoote hanno p'referito 
le riunioni iin sede e in -pi.azza, s·e'O­
za ve'nilre 'a manifestare né a dist'ri­
bui·re volantini o altro. to·tta Conti­
nua e tanti giovani proleta:ri sono 
sC8S'i ·in pia,zza contro ·10 squa'dlrrsmo, 
contro ~o S1paooio di eroina, con~ro 
la repressione. Questa mob,Mitazio­
ne non è che l'inizio di un'a mobili­
ta,zione più ampi,a dhe 'Si tel"r.à nei 
prossimi gio,rn.i a Lutxa- e. provincia. 

democratici 
delle Forze armate 

alluvionate 

Messina: i soldati 
per l'impiego 

nelle zone 
M ESSIJN.A, 10 - A oos'a, serv'e l'e­

sercito. L'al'lu'v'ione di lir,a'pani mo­
stra chiarame1nte" a ah.i è uti'le -l'·eser­
cito; a.l'Ie ge'rarchie o aH a popolazio­
ne dv.i'le? La Ista!l:npa borghe'se !en­
ta a.fl'cora unà volta di falsificare i 
'dati: si parla di una m(jbilita·z·ione· ge­
neralle de'lole Forze a'rmate, di'S~o:cate 
in Silci'l.i:a, mobilitazione 'Che è di ' fat­
to 'inesist8'nte. T'Utte 'le caserme di 

_Messi,na s·ono imp.egnate per ~U'tto H 
mese di nOVoemure i.n es e1rci taz.i·o n i 
a Caltagirone e a Catania. Noi 501-

dati cre1diamo -ohe falre i rcarrrllpi in que­
sto momento. S'ia graveme·n.te provo­
catorio .nei 'Confronti dellle: popolaz.i{)­
ni lColpite, pet"ohé è un inutirle sprelco 
di uomi,ni e di soldi dhe pOSlSono e'S­
sere ben'i'ssimo ufH.iiZzati in maonie­
ra mi'g;1 ime. Sappiamo ohe faJHuvio­
ne di Tlrap8lni 'non è 'Stata una ca·lalmi­
tà na'Ì'urale, ma il lPt"u!to di amni di 
ma,lgove-rno democr.i'stiJano, che ha fa­
vorito la speoul,a'zione edi,l izia, non 
si tè ma'i iplreo'c!oupa,to di oreare ade­
guate ,ilmra's'tmuttut"e. Oggi a TImpani 
ci ,troviamo ·di fronte a'lde stesse si­
tuazioni del Be'li·ce e de'I Friuli; o.g­
gi come al11lora i,1 .governo democri­
stiano epecula sulle disgrazie altrui, 

ancora ci troviamo di f.ron'te al l'hm­
boscamento di fO'nICri c'he in-gras·ss.'Oo 
91 i oSpeou'latori dell regime. Noi C'hie­
diamo: 1) l'imme'diata ilnte'rruzione 
dei campi e de'l,le e'sercitazion'i; 2) 
rinvio di uomini e mezzi a T'ra'Pani: 
3) 'un controlilio p(jpolalre sui fondi 
stanziati. Per un esel'1C'ito al servizio 
de'I popolo e non dei generali! 

I soldati democratici di Messina 
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• 
I 

. - . 
Interventi 
al • operai 

• 
I Lotta 

Congresso 
Continua 

Questi sono all!Cuni interventi del,la Iriunione dei compagni operai te­
nu~a nel 'Pomeriggio di ·Iunedì 1') novemb-re, secondo giorno del Con­
grels·so NaziO'na+e. La trascrizione dai nastri è stata eff~ttuata dalla se­
greteria tecni,ca e distribuita durante ·Iavori del Congresso. Riportiamo 

gli interventi senza alcun mutamento nella sostanza, con ,le doverose 
riduzioni dal Ilinguaggio pada.':o a quel,lo soritto. Mancano nume-rOsi in­
terventi, al'cuni perché la trascrizione non è ancora avvenuta, altri (Pi.no 
del:la Telenorma) per motivi di spazio. 

Fusco Salvatore 
del'l'ltalsider di Bagnoli 

Il padrone e la borg'he-sia per do­
minare il popolo e gli sfruttati, non 
hanno bi'sogno soltanto 'di condizio­
nare la situazione economica, ma an­
che deq condizionamento ideologico. 
Cioè portano avanti un'azione ten­
dente a far sì che l'enorme ma'ssa di 
sfruttati abbia un modo ,di pens'are 
funzionale alla conservazione e alla 
borghesia.-

Dal 1969 ha inizio un modo di pen­
sare, di agire, di vivere, anche di sta­
re insieme , che è completamente op­
posto al modo di pensare e di vivere 
che serve alla conservazione_ 

Noi abbiamo individuato i punti 
strategici, che sono: il rifiuto reale 
del lavoro salariale e l'-uniffcazione 
del proletariato. ' . 

Noi di.c.eVamo che :]a cla's5e ope­
rai'a stava in piazza e . che nOh ' solo 
potevamo diventar-epiù forti, come 
classe operaia., non 5010 andavamo al. 
la ricerca di alleati sui contenuti ape· 
rai, ma davamo anohe deUe indicazio­
ni. Dopo queste indicazioni abbiamo 
visto ohe sulle pi'azze non si riuni­
vano più solo ed esclusivamente o­
perai, ma anche piccoli commercian­
ti, stretti ·da una parte dalla classe 
operaia e dalfaltra dal grande capi· 
tale. 

La borghesia ha sempre utilizzato 
certi strati contro la classe operaia; 
esemp io tipico di que.sto sono i di­
soccupati, coi qùal!. 'la: borghesia ha 
ricattato la das'se operaia. Invece og­
gi i disoccupati scendono in piazza 
per diventaré classe, pur non essen­
do fisicamente operai. 

Dico queste cose per arrivare a 
parlare della centralità operaia. Ciò 
che noi, intendiamo è diverso da 
quanto intendono altri strati o altri 
movimenti. Noi diciamo che l'or'ga­
nizzazione ri<voluzionaria va a:JIa con­
quista della maggioranza, ma la con­
qui'sta della mag'gioranza su cO'sa? 
Alla conquista de"'a maggioranza sui 
contenuti, che sono dive'rsi dai con­
tenuti dei revi1sionisti o borghesi. Qui 
è il problema. 

A/lcuni cgmpagni si ri·ferivano alla 
discussione fatta nel congresso di 
Torino, Noi ci volgiamo alla con'qui­
sta del,la maggioranza s'ui contenuti 
operai (autonomia operaia). Noi non ci 
rivo'lgiamo solo alla massa degli ope­
rai, ma all'Che agli altri strati che &lno 
ad oggi servivano al1a conservazione 
e alla borghesia. A livello di operai 
dobbiamo stare molto attenti, dob­
biàmo capire che questi cOmpagni 
provengono da una situazione com­
pletamente diversa da quella degli 
operai. Nel m()l1lento in cui dovesse 
fallire la lotta di classe, hanno sem· 
pre la possibilità di ritornare alle 
loro çlassi. Chi invece non l'ha sono 
gli operài e i diSoccupati. Restano 
all'interno della fabbrica. 

Noi abbiamo 'commesso errori nel­
la nostra organizzazione dovuti so­
prattuttoaWopportunismo, non ta.,.· 
to dei dirigenti ~ntermedl - B mio 
a<Mso - ma amme e soprattutto 
<Ii noi operai. Abbiamo. concMstato 
all'interno delle nostre tezloril una 
serie di compagni di -8$trazlone -non 
proletaria, che si sono messi a di­
SPOSiZione dell'organizzazione in mo­
do giusto- e corretto. · Vorrei portare 
l'esempio di quaRto ' è -sucçe'S80 nel­
la sazi'one di Bagnoli. ~. venuto un 
COmpagno e ha detto: «SO~ ..... 
sta sezione sta vicmo alfltaMtder; 
voglto -mette,ml" a diepasittone déU' 
rrganizz.azione; wgtlo fare laYm-o po­
IUCO". C'erano due ~,c , 

PUr essendo dirioenti, avevano due 
conceziorri del partito e della rivo­
lUZione completamente diverse e a 
mio avvi'so _ opposte. Uno considera­
Va necessario l'ingresso di questo 
C?mpagno, riconoscendo la necessità 
d,I crescere. L'altro compagno invece 
trspose: «No, tu non devi andare 
Per forza all'ltalsider; tu fai quello 
C~,e ritieni giusto fare, fai ciò che 
PIU ti pIace fare". 

Compagni, in queste due rispO'Ste 
sono pre'senti due con'cezioni com­
pletamente diverse. 
,Spesso per paura di pe'rder~ alcu­

ni Compagni, o per avere quello che 

veniva a dare il volantino fuori de]:]a 
fabbrica , ecc., ci siamo preoccupati 
poco della loro formazione mentale 
ed i'deolo-gica. Queste cose le abbia­
mo fatte crescere, sino a che sono 
diventate una parte consi'stente del· 
l'organizzazione, fino a contrapporsi 
alle .,esi-genze di un'a serie di operai, 
di compagni, che dicono che siamo in 
tanti a discutere e de'cidere nell'or· 
ganizzazione, ma poi in fabbrica sia­
mo pochi. Ma, 'compagni, chi ha p-ro­
dotto, ch i ha tol'lerato, chi ha agevo­
lato che all'intel'no de11'0rganizzazio­
ne cresces·sero queste co'se? A mio 
avviso è una cosa verticale, non solo 

orizzontale, che appartiene al comi· 
tato nazionale, fino ad arrivare alle 
sezioni. Al'lora questo è uno di quei 
problemi che noi oggi dobbiamo af· 
frontare in modo risoluto. 

-Alouni compagni questa mattina di· 
cevano: ma dov'è che la classe ope­
raia può dire tutto su tutto, ecc.? 
Ouesta è una cosa ct.e dobbiamo af· 
frontare e dibattere, anche se all'in· 
temo ci sono de]!Je divergenze. La 
classe opera~a deve dire tutto e so 
tutto, perché è l'operaio c41e costrui· 
sce. Ouesto dobbiamo Intendere 
quando paroliamo di autonomia e ceno 
tratltà operaia. E' sbag'llato da parte 
di certi compagni operai pensare che, 
essendo operai fisicamente possono 
dire tutto e su tutto. Ma la centra­
lità operaia è un modo -di pensal'e e 
di agire, che parte da'lla visionè e 
dalla concezione che -è al di sopra 
~de1l'operaio singolo, che. è un pro­
ootto della classe operaia. 

Ouando abbiamo parlato dellie 35 
ore, alcuni hanno detto che la cosa 
interessava ,la classe operaia. Ma al­
lora che cosa 'Significa la centralità 
operaia? Le 35 ore non sono un pro­
blema che interessa solo gli operai. 
Erano un problema ohe interessava 
anche gli stu'denti, i disoccupati, le 
donne, i quartieri; i nteressava tutti. 
Noi come organizzazione, a'lmeno una 
parte dell'organizzazione, non abbia­
mo saputo fare un uso giusto di que­
sto fatto. Una grossa parte della no­
stra organizzazione ha visto le 35 
ore come una cosa che interes'sava 
soltanto la c lasse operaia. Questo er­
rore Ci ha fatto comprendere come 
alcuni -compagni, 'Pur esserrdo mili-

tanti dell'organizzazione, pur parlan­
do ,della centra lii à operaia, hanno fun­
zionato in modo sbagliato . 

Ho sentito la relazione iniziale: 
una bellissima relazione, ma a mio 
avviso la relazione introduttiva ave­
va un piccolissimo difetto che : però, 
a livel'lo di base diventa più acuto e 
più grave: aveva il -difetto di dare a 
ognuno una cosa. E' uno degli errori 
della nostra organizzazione, 

Ritengo gi'usto che questo congres­
so sia un congresso di hattagI1i'a. Dob­
biamo avere l'a capacità di stare a 
gatla e di comprendere i contenuti e 
le lotte man mano che procede lo 

scontro tra proletariato e borghesia. 
Questo congresso deve es'sere un ini­
zlocli guerra politiC'a. Noi non sia­
mo 'per la coesi'stanza pollitica. Così 
all'interno. di questo congresso do'b­
biamo dare battaglia e dobbi'amo par­
tire dalla concezione per cui è pos­
sibile il comunismo, è ,possibile la 
rivoluzione. O noi conquisteremo gli 
altri o g'li altri conquisteranno noi. 

Lina 
operaia della MarelU 

Oggi in co-romissione un compa­
gno ha parlato di rivoluzione mon­
di,aIe, dalla Cina al Giappone e via 
di seguito. Noi abbiamo avuto un 
mom~to in cuI rorse si sperava che 
in Italia 'éfVessimo 1a rivoluzione. Due 
anni ·fa. Ne.ssuno di noi h-a saputo 
afferrlare questo Ijlomento. Ci sono 
dei compagni che si 'ScOC'di'ano ohe si 
parli di rivoluzione mondiale, ma in­
vece dobbiamo parlarne. Abbiamo la­
sciato sFuggi're l'ocoasione. 

Comunque, io non mi scoraggio. 
Non credo non ci possa essere più 
l'Noluzione , come affermano certi 
compagni. Se le cose proseguono 
così come stanno andando in questo 
momento, la rivoluzione, ci sarà, per­
ohé se voi vi interessate veramente 
di raccogliere la voce degli altri, se 
non raccogliete solo la voce di voi 
stessi.., Bisogna raccog:liere la voce 
degli altri e ,v8idere quaii sono i biso­
gni -degli operai. Di cosa hanno bi­
sogno? Cosa dicono? Non solo nelle 

fabbriche, ma anche nellè piazze e 
nei quartieri. (Un compagno 'della sa­
la, invita i compagni non operai ad 
uscire dalla sala). 

Prima di tutto protesto 'perché ogni 
volta che comincio io a fare una re­
l'azi'one , c'è sempre qualche compa. 
gno che mi interrompe. Dite ohe ci 
metto molto tempo; g li altri impie­
gano ore e nessuno parta. Quarldo 
intervengo io, pOi'ché sono l'unica o­
peraia a parlare, c'è sempre qualcuno 
che rompe... lo ora non mi muovo 
di 'qua. 

·10 sono andata a].]a scuola -delle 
150 ore. C'erano del'le persone che 
sapevano leggere e serivere m'DIto 
bene c·he ,dicevano, pe,rò, di non es­
sere in grado di poter .fare un inter­
vento. Tutti lo dicevano. "Noi ab­
biamo paura di fare un intervento, di 
mostrare i agli altri compagni per 
paura di sbagliare quando . parliamo" , 
lo non ho paura di sbagliare. So di 
sbagliare, ma non ho paura. Noi, non 
abbiamo le be'IIe parole dei diri'gen­
ti, ma sappiamo quello che succede 
tutti i giorni in fabbrica e anche i 
sacrifici che facciamo, qu'ando ci al­
zi'amo aHe cinque del matN'no e fino 
a mezzanotte non torniamo a casa e 
non -abbiamo ne'anche il tempo per 
andare a mangi'are. Contano queste 
cose; contanG i fatti concreti , quelli 
ohe noi viviamo tutti i giorni. Sono 
d'accordo che in fabbrica si debba 
ri'nforzare la nostra forza. Però, ri­
peto, occorrono linee politiohe e non 
chi·acchiere. Con le chi'acohiere non 
vado più in fabbrica a scontrarmi 

, continuamente . con il POI , ~qpr9:ttu!to. .. 
, . Oggi ' dobbiamo fare lo. scofltro' fi5Ì= 

co e io non me :Ia sento di fare lo 
scontro fisico , lo conosco il compa­
gno Giuseppe della Magneti Marelli, 
che è stato licenziato. Ha avuto una 
crisi pro·fonda; ha finito per essere 
processato, ma 'nessun compagno di 
lotta Continua si è visto in tribuna­
le, nonostante la sera prima si fosse 
deciso di andare in 130 in tribuna,le. 
I compagni non si possono mettere 
in pericolo in fabbrica, in piazza, per 
poi abbandonarli al proprio destino. 
Ecco p.erché gl i operai non vengono 
.da noi. Noi della Marelli abbiamo sof­
ferto e subìto e subiremo ancora, Il 
contegno t-enuto verso que'sto compa­
gno noi non lo s'carderemo, come 
mrl·itanti e come compagni, perché 
tutti i compagni de'lla Marel'li c i rim­
proverano tale -stato di cose. Non 
solo questo. Abb iamo portato le 150 
ore in fabbrica; era ed è un obietti­
vo giustissimo , ma dobbiamo chia­
rire come portalo avanti e se abbia­
mo ,la forza di portarlo avanti. 

Il partito si deve fare carico di 
queste cose. Quando c 'è una crisi 
non dobbiamo dire ohe è colpa di 
questo e di quello: è un po' colpa 
di tutti noi. Prima di accusare i diri­
genti, dobbiamo accU'sare noi stessi , 
per·ché non siamo capaci di dirigere 
neanche uno sciopero, compagni. 
Quan:dJ la sera si ta una riun-ione, 
si ·deve eseguire poi minuziosamen­
te, non fare ognuno i 'fatti nostri, 
perohé è inutile che facciamo poli­
t ica, è inutile che andiamo in pi'azza 
con un obiettivo, quando questo o­
biettivo non s iamo capaci di por­
tar'lo avanti. lo sono contenta che 
gli operai de1bbano dirigere le cose 
che fanno, però dobbiamo dirigerle 
seriamente, non a strappi , così come 
abbi'amo fatto fino a questo momento, 
Par!.o del compagno della Baldazz i di 
ieri sera. Ha detto del~e belle pa­
role, ha vantato tante cose. lo sono 
contenta per quello che è successo · 
alla Baldazzi e questo merito glielo 
riconosco. Però c'è gente che si g'lo­
ria troppo delle cose che fa. 

Dobbiamo fare le cose i nS1i eme, 
portarle avanti in'sieme. Dobbiamo ri­
conoscerci nel sind'acato , Sì, com­
pagni, ma in quale modo? Nel sin­
dacato così com'è, io non mi rico­
nosco , perché sono sempre in mino­
ranza anche se lotto con l'unghia dei 
pie-di. Certe cose nel consiglio di fab­
brica non le vogliono sentire, Sono 
stati eletti quattro di Avanguardia 
8perai'a, ma di Lotta Continua non 
è stato eletto nessuno; non abbia­
mo nessun delegato alla !Magneti Ma­
re'Hi. lo sono delegata dell'altra im­
presa, non della Magneti Marelli, 
anohe se vado al consiglio di fabbri­
ca; sono sempre una minoranza. So· 

no sempre loro che portano avanti 
la linea del sindacato e non noi. E' 
un 'iilus ione pensare che 4 delegati 
possano portare avanti una linea. Oc­
corre la massa: 400-500 persone, non 
30 militanti. E' indispensabile una li­
nea politica capace di darsi e portare 
avanti obiettivi giusti, in modo che 
siano recepiti dagli operai. Noi dob­
biamo partire dalle nostre proprie e­
sperienze , ma dai bisogni ,degli ope­
rai. Se -fino a questo momento ab­
bi'amo faHito è stato proprio per ,que­
sto. 

Non possiamo pensare di aver vin­
to la battagl ia uscen'do con quattro 
·compagni. NO'i non abbiamo mai chie­
sto ag I i o'perai che cosa vogl iono a 
partire dai loro bisogni per giungere 
ad una conclusione ooncreta, per dar 
loro degli obiettivi giusti che li fac­
ciano uscire dalla fabbrica, ,che si ri­
bellino contro il sinqacato, contro il 
PCI, contro la DC e contro il caro­
vita , ecc " ecc. 

Giovanni 
del'la SNIA di Var$ 

Sono profondamente convinto che 
'sia giusto che gH operai .ai riuniscano 
da soli per d-; scutere certi problemi, 
perché qua ci sono ancora dei nodi 
,da risolvere e non c'è chiarezza. Noi 
ce ne andremo di qua il 4 così come 
eravamo arrivati, senza aver ri'solto i 
nodi esistenti. Non che si possa pre­
tendere di risO'lverli, ma almeno co- ­
minciare a discuterli. Dobbiamo cero 
care di entrare nel merito della re­
lazione fatta ieri mattina dal comp?­
gno Sofri . Le questioni del revisioni­
smo,- del sindacato , ecc., le vogliamo 
,discutere sì o no? Per ,lo meno n8'tle 
'commissioni a cui ho parteCipato io, 
questi nodi qua non si sono nemmeno 
toocati. 

Si gira attorno alle questioni sen­
za cercare di affrontarle. Cosa siamo 
venut'i a fare qui? lo ho una paura 
matta che non si riesca a discutere 
degli argomenti più importanti, per 
,cui sei parta così come si era ve­
nuti. 

Secondo alcuni compagni ai ver­
tici de'I POI c'è una contrad dizione; 
secondo me è falso. La contraddi­
zione c 'è tra verti'ce e base, Noi stia· 
mo prendendo dei granchi enormi. 
.Dobbiamo fare un'analisi precisa su 
cos'è il PCI e i'I revisionismo oggi in-. 
Italia; se il POI è al governo lo indi­
viduiamo 1:ome padrone, come la de­
mocrazia cristiana, perché i I PCI in 
questo mo'mento è pienamente re­
sponsabile di cosa sta facendo il 
qoverno. Se il PC I non è al gover­
no, se il P.CI s'i può ricondurre al­
l'opposizione, vediamolo, ma io ci 
'credo poco. 

Se i compagni operai non discuto­
no e non analizzano queste cose, la 
centralità operaia non vuoi dire un 
cavolo. In certi compagni - e biso­
gna d:rlo - c 'è una tendenza peri­
colosissima, quando si limitano a dire 
{( cacciamo via Sofri , o cac1:iamo via 
Viale" e non vanno oltre nel-l'ana­
li si. Noi dobbiamo incentrare I·a no­
stra d;scu's'sione su'l revisionismo, 
alpprofondirla, per capire quanto sia 
profonda la cr is i che attraversa la 
base del POI. Tantissimi militanti 
di base del POI sono in crisi, ma 
noi oggi non siamo in grado di offrire 
'loro un'alternativa . 

La questione del sindacato è stata 
affrontata, ma non compiutamente: 
entrare - nel sindac'ato, non entrare 
nel s indacato, ecc, Se foss~to 
nel sinda-cato, cosa avrei ~ o 
cosa avrei potuto fare? Quando un 
compagno entra nel sIndacato, nel 
consiglio di zona, ecc., a quel punto 
non è più di Lotta Continua, perché 
non glie'lo permettono, - così come 
non viene permesso a quelli del PCI 
che sono un po' troppo critici. Il 
quarto sindacato: c'è stata la contrad­
dizione del pubblico impiego, ferro­
vieri, ecc. A questo punto abbiamo 
i quadri del PCI in crsi, i quadri de'I 
sindacato in crisi e ci scappa un al­
tro sindacato? La gente vuole un'al­
ternativa a tutto questo. Queste que­
stioni dobbiamo sviscerarle, altrimen­
ti non 'so perché abbiamo fatto que-
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sto congresso. 
Che tendenza c 'è a'lI'interno del pa­

dronato? Cosa signifi~a programma a 
medio e 'I-ungo termine? 

L'AI-fa Romeo nelle assunzioni pre­
feriva gli operai di 35·40 anni. Par­
liamoci chiaro s'u cosa s ignifica que­
sto fatto: è ohiaro che in fabbrica 
i giovani non li vog'liono, per i motivi 
che sappiamo tutti: perché sono vi­
vaci, perché creano scompiglio, ecc. 

L'obiettivo finatl·e del padronato è 
questo: di fare della classe operaia 
una classe privilegiata in Italia. In 
che sens-o? Pensate all'automaz'ione. 
Il padronato mira alla dis·gregazione 
del proletariato; separazione tra la 
classe oper'aia e i disoccupati, i gio­
vani. Si vuole arrivare ad una eli­
minaZ'i):>ne fisica vera e propria dei 
giovani. Questo problema Lotta Con­
tinua non lo sta affrontando, o lo 
affronta in modo margina le, non ap­
proforl'dito. 
·.al è il nostro prQgramma oggi? 

PO'ct') <:> niente. Dob$no avere un 
programma, che oggi non abbiamo. 

Non basta parlare del 'l e .. ore . 
Sulla nocivltà abbiamo detto poohis­
simo D niente. Si fJtllt1 degli 'arti­
co'li e basta. Non è~ il fatto di 
Seveso. Sono altre cose_o 1'1 siilda­
cato nel 1972 si è trovato di fronte 
ad un bivio: o chrudere le fabbri­
che , o accettare di lavorare ne]l]a no­
oività. Non si chiude la fabbri'ca. I 
lavoratori ,che lavorano nella zona di 
Seveso sono rovinati, 'Ia fabbri'ca 
chiusa . DO'biamo dire anohe cosa pro­
duce una fabbri'ca. S'U certe cose le 
mani, compagni, bisogna sporcarsele', 

~Q'ùartélò una fabbrica chiude Come l' 
lomesa, cosa di'ci amo? Entriamo nél 
merito della dis'cuss,ione, senza ti-
m~ di sporcarci le mani. . 
Wtla militanza e sulla valutazione 

del partito. Sino a~ oggi 'si sono fat­
te discussioni astratte. Dobbiamo df­
re che partito vogliamo 'costru ire, 
come deve maroiare, da 'Cosa nasce. 

Un compagno di Milano diceva che 
nDi nel 1968 abbiamo creato cultura, 
ed è vero . . Abbiamo creato cultura . 
Però oG'-)i non possiamo più andare 
davanti aHe fabbriche come nel 1968. 
Oggi gli operai hanno una diversa co­
scienza, sono più maturi, ed è vero. 
Vogliono sapere -di tutto. Sulla mili­
tanza ci sono del'le contraddizioni e­
normi. AI congresso di Milano SDno 
state dette del'le cose giuste. Non 
si può inten,dere la mil.8nza 48 ore 
su 48 . 

Sulla centralità operaiçt: cen-
tralità O'peraia signifi-ca che all'in­
terno dell'organizzazione gli operai 
contino. Harrno il diritto di ri-unirsi 
quando vogli iono. C'è una centraddi­
zione tra gli operai tra la destra, la 
sini'stra e i'l centro. Si deve riuscire 
a confrontarci tra operai, ad avere 
una posizione unica, una linea d'azio­
n.e unilat,ia al 'l'i ·ntern~ell'organizza-
~, _ il lavoro 0'He c'è da fare 
~dell'organizzazione ste·. ·. In ca­

so contrario non so come si possa 
riuscire ad andare avanti . 

Carlo 
di M'ilano 

Voglio entrare subito nel merito 
dei problemi , Voglio dire due parole 
senza po'lemizzare e senza settarismi 
su come sono andate le cose qui. 
Nessun può mettere in discussione il 
fatto che i compagni operai decida-

. riunirsi da soli, e come 
mettere 

fatto, 

"IiP~ne de-
vogliono 

. abbiamo qu cosa da dire, 
senza intralciare il lavoro del con­
gresso. Non è una colpa che io fac­
cio agli operai; non sono stati i 
compagni operai ad intralciare i la­
vori del congresso. Ieri sera si sono 
riuifl;iti' aHe 4 della mattina. 

amo a non 
l'a fatto abba-
stanza maturi e abbastanza comunisti 
per capirlo. Quindi ci siamo riuniti 
ieri sera fino a tardi, 

Diciamo che gli operai non contano 
niente all'interno di Lotta Continua, 

continua a pago 4 
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e ne abbiamo anche avuto una dimo­
strazione pratica dalla relazione del 
compagno Sofri. 

Se oggi la punta avanzata della lot­
ta di classe è rappresentata dalla 
classe operaia, questo deve verificar­
si anche all'interno del partito. Dob­
biamo assolutamente contare come 
operai su tutte le posizioni che il 
partito si trova a prendere (giovani, 
droga, ecc.). Durante il dibattito ver­
ranno poi fuori le posizioni diverse 
.e anche questo è un aspetto della 
centralità operaia. Per esempio, per 
quanto riguarda le donne, è stata 
fatta una proposta di legge sull'abor­
to e loro dicono che di questa legge 
se ne deve fare carico tutto il par­
tito. Allora penso che in prima per­
sona debbano essere proprio gli ope­
rai ad interessarsene, ·considerato an­
che ' che le compagne nelle fabbriche 
sono pochissime, mentre invece la 
mano d'opera femminile in fabbrica 
è abbondante. Così sul problema del­
la droga. I compagni operai sanno 
come esiste all'interno della fabbri­
ca questo problema. Non si dice che 
la classe operaia ha preso coscienza 
di tutti i problemi; quando andiamo 
all'interno della fabbrica dobbiamo sa­
pere che ·cosa diciamo, altrimenti ci 
bruciamo. 

Flàvio 
~.eUa 'Fiat Spa Stura 

~rima di cOminciare il mio inter­
vento voglio' solo smeritire una' cos.a: 
tutte queste voci di corridoio su To­
rino; cioè che si dica che gli operai 
di Torino, in modo particolare i com­
pagni di Mirafiori, oggi sono strumen­
talizz8ti da compagni esterni, da com­
pagni come Pietrostefan'i; che si 
dka che il congresso provinciale è 
finito a sprangate, che alcuni com­
pagni di Torino hanno occupato mili­
i:armente le sezioni e le sedi. Penso 
che solo gente intenzionata a provo­
care abbia cercato di strumentaliz­
zare queste cose, per isolare i com­
pagni di Torino nei confronti degli 

ltrì.:" Questo lo condanno in modo' 
forte, anche perché noi non abbiamo ' 
assolutamente bisogno di occupare 
:nilitarmerf) le sedi: se Lotta Conti­
nua . a Torino dal 20 giugno ad oggi 
ha potuto soprawivere è stato solo 
sulle spalle dègli operai. Queste se­
zioni perché le dobbiamo · occupare, 
-p.1ando sono già nostre? 

Penso di partire proprio dalla si­
tuazione Fiat che dal 1969 ad oggi ha 
avuto una grande evoluzione: il 90 
per cento .Ii operai oggi ha cap'ito 
una cos~ : che la stangata di Andreotti 
non è solo opera della D.C ., ma che 
è anche opera del PCI e di conse­
guenza del sindacato, che oggi ha 
una funzione di cinghia di trasmis· 
sione del PCI. Ogg·i a Torino ali'in­
terno di tutte quante le fabbriche c'è 
molta incazzatura che si manifesta in 
vari modi. Si manifesta ' a Rivalta, a 
Mirafiori e altrove, dove vi sono delle 
o~ficine, dei reparti, delle punte di 
diamante in grado di scendere in lotta 
autonoma subito e di gen~ralizzare 
questa, mentre vi sono fabbriche do­
ve questi reparti mancano e dove 
c'è meno incazatura: questa allora 
si manifesta in qualunquismo, si ma­
nifesta nel non fare gli scioperi sin­
dacali e così via. Proprio perché ha 
capito· che 'non si può più contare 
non solo su nessun partito, ma nem­
meno più sul sindacato, oggi la mag­
gioranza operaia vuole una rea le al­
ternativa . 

A ll a Spa Stura, per esempio, il giu­
dizio che si dà sul consiglio di fab­
brica è che sradicare questa strut­
tura è praticamente impossibi le. Al­
l'interno di questa struttura ci stiamo 
ancora, ma fondamentalmente per due 
ragioni: primo per sfruttare ancora 
gli strumenti che bene o male il sin­
dacato ti passa e secondo, ed è la 
ragione più importante, perché ogni 
qualvolta èhe i l sindacato si schiera 
contro gli operai, contro l'autonomia, 
'1o'i dall 'i nterno dobbiamo agire come 
momento di spaccatura, di rottura: IO 
oenso che. il ' ruolo di mediatore del 
delegato oggi sia morto. Oggi più che 
mai i quadri del PCI non vogliono più 
~are alGuna mediazione. 

Occorre che quei compagni che 
hanno ' un ruolo subalterno alla sini­
stra sindacale, facciano una scelta. 
Alla Spa Stura abbiamo scartato, do­
po molte fregature , la questione dei 
collettivi di Democrazia Proletaria : 
molti compagni alla fine delle discus­
stoni, quando si trattava di dec idere, 
ci rispondevano che loro non si met­
tono al di fuori di ogni logica sinda­
cale. Abbiamo alloré;l cominciato ad 
assumere una serie di contatti con 
compagni dei comitati autonomi , gen-

te del PCI che oggi non ne può plU, 
che pone il pro.blema del partito ri­
voluzionario. A partire da queste co­
se abbiamo costituito un coordina­
mento di tutte le fabbriche di quella 
7.Ona: un coordinamento che è forse 
t'unica forma reale organizzata dai 
lavoratori ed è quello che ha portato 
r compag·ni a bloccare la stazione. I 
comitati autonqmi non sono nati così, 
ma sono nati in momenti di lotta. Al­
cuni vogliono cominciare a discutere 
di riconversione, di investimenti, di 
entrate in tutte le strutture sindacali. 
lo penso che ci dobbiamo schierare 
::ontro queste cose, così come dob­
biamo schierarci contro quei compa­
gni che fanno un discorso simile a 
quello di A. O. (che è perdente su 
questa crisil, che dicono -cioè: non 
possiamo dire che rlOn paghiamo, ma 
dobbiamo dare alternative politiche 
ed economiche. Che cosa signifi·ca? 
Vuoi dire -- come ho anche detto a 
Torino - che noi oggi c i battiamo 
contro l'aumento della benzina, ma 
vogliamo il razionamento. Anziché 
prenderci una fregatura, ce ne pren­
diamo solo mezza, resrta . pe,rò la fre­
gatura. Ci sono s610 due vie per u­
scire dalla crisi: o nel modo che è 
del PCI e del sindacat<=> (che comun­
que sia si esce dalla crisr con la 
vittoria dei padroni e la nostra scon­
fitta) oppure dicendo: rifiutiamo tutti 
quanti gli aumenti e così via. 

Su'lIa centralità operaia e come 
siamo arrivati a scoprire 'che essa in 
Lotta Continua non c'era più. I primi 

- a dare questa battaglia fino in fondo 
30no stati quelli di Mirafiori, per una 
ragione molto semplice: perché i 
compagni di Mirafiori erano i più pre­
senti in tutte quante le ~rutture di­
rigenti e dovevano essere quindi que­
sti i primi ad accorgersene. Forse se 
ne sono accorti con un anno di ri­
tardo, ma se ne sono accorti; si è 
fatta una battaglia al convegno ope­
raio, che è stata indubbiamente utile. 

Hanno sempre sostenuto la cen­
tralità operaia quei compagni che si­
no a pochi mesi fa avevano al cento 
per cento la garanzia di imporre al 
partito una linea politica. Questi com­
pagni non hanno mai ' detto a), b) e c) 
sulla centralità operaia fin quando 
noi accettavamo gli obiettivi delle 
centomila lire una tantum, delle 35 
ore, ecc., senza discutere, senza 
che questi obiettivi fossero elaborati 
da noi. La «centralità operaia» era 
ìresa a pretesto per imporre questi 
obiettivi in tutto il partito. Noi, cre­
do, siamo stati usati in tutti i sensi, 
come sono stati usati in modo più 
squallido tutti i compagni del servi­
zio d'ordine. 

Si è fatto sì che la commissione 
forza fosse una cosa completamente 
separata da tutto ~I resto, rendendol i 
militaristi perché a questi l 'unica cosa 
che rimaneva era quella . di fare del 
mi I itarismo. 

Penso quindi che la questione forza 
sia prioritaria, che , noi ci dobbiamo 
battere in tutti i modi, per far sì che 
essa non rimanga ancora una volta 
una cosa a parte, per specialisti, ma 
::he sia di tutti. 

Ancora poche parole sulla centrali­
tà operaia: centralità operaia, sì, ma 
poi nei fattì .. . manco per niente. lo 
penso che l'esempio più lampante, 
lnche se qui non hanno proposto i 
nomi (che però si fanno già da oltre 
un mese), è quando Sofri fa: io com­
pagni lascio la pre'sidenza, la segre­
teria , vado a fare l'intervento a Mi· 
rafiori e poi ti propone otto compagni 
)er la segreteria (io personalmente 
non li conosco); ma la cosa peggiore 
è che sono compagni, che. sono anni 
e anni che non fanno più lavoro di 
massa, che da tre o quattro anni han­
,10 solo il ruolo di responsabili di 
varie commissioni ; ben tre di loro 
sono della commissione intèrnaziona­
:e. Non voglio dire che gli operai si 
devono licenziare per andare a Roma, 
perché ce ne sono già pochi di com­
pagni rivoluzionari e si ci licenziamo 
è ancora peggio. Mettere alla direzio­
.e del partito tutta una serie di com­
' agoi che in questi anni hanno fatto 
un lavoro di massa, che sono sulle 
nostre posizioni: ecco un altro aspet­
to della centralità operaia; il fare 
'rossi polveroni, segreterie di com­

promesso, in cui c'è la minoranza e 
c'è la maggioranza, è stata la con­
dizione che in questi ultimi anni ha 
-ortato Lotta Continua a non pren-
-1re più una iniziativa seria; perché 
l i organi dirigenti erano diventati 
~ome i collettivi di Democrazia Pro­
letaria dove si parla, si parla e alla 
fine si arriva alla meClazione. 

In questo congresso ci dobbiamo 
\ attére fino in fondo, dobbiamo im­
' arre questa benedetta centrai ità 0-
' eraia. Mi trovo assolutamente d'ac-
'J rdo (e se ho capito male chiedo 
~u sa) con quel compagno dell'Ese-
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cutivo de Il 'FLM che era contro i I con­
trollo operaio sopra i dirigenti. Que­
sto penso sia la base fondamentale 
per una vera centralità operaia. A 
Torino proporremo 4-5 compagni per 
la segreteria ed imporremo che tut­
ta una serie di compagni operai ab­
bia i l libero accesso in tutte le riu­
nioni che la segreteria fa, cioè noi 
comunque metteremmo il becco e 
quando uno sgarra: via! 

Rossitto Antonio 
di Siracusa 

lo mi rifiuto di dire «controìl'o da 
parte Operaia sul gruppo dirigente». 
Mi rifiuto di pensare che il gruppo 
dirigènte fa la l inea politica e che _ 
io di conseguenza devo dire: adesso ­
mli va bene, adesso non mi va bene .. 
Dobbiamo ribaltare la logica che con­
cepisce i compagni operai (e credo 
che queste riunioni ser-vano sostan­
zialmente a questo), come controllori 
del gruppo dirigente .. Devono essere 
loro che si schierano con noi. Con 
questa cosa del controllo; credo che 
dobbiamo schierarci noi con alcuni -
di loro . -

Noi in questo convegno, oltre a 
discutere i nostri. probfemi in fab­
brica, dovremo dare anche alcune in­
dicazi9ni. .Per esempio oggi io vado 
In fab,br'ica; -tutto quello che dico è 
gIusto, poi mi dicono: «ma come al­
ternativa, che c'è?". Dovrei avere die­
tro di me un partito con una linea 
f}oiitica, un partito serio. Non si sa 
~osa andare a dire nelle fabbriche. 
lo sono un operaio, ritonosciuto in 
tutta la zona industriale, ho fatto il 
rappresentante sindacale per tre an­
flessioni e ho capito tante cose . Ih 
[li, poi ho avuto una crisi, alcune ri­
fabbrica questa crisi c'è; c'è anche 
nei mil·itanti del partito comunista. 
Con i mil itanti comunisti delle fab­
briche siamo amici, ma siamo discor­
~i sul fatto ' della linea politica. ~oro 
sono del PCI e 'io di LC. Parlando con 
loro, dico : ma oggi cosa dbbbiamo 
fare? Mlora gli stessi del PCI, quèlli 
bravi, quelli che tirano la carretta -del -
PCI all'interno delle fabbriche , mi di­
cono che non _c'è alternativa. «Anto­
nio - mi dicono - 'noi ogg,i non ve, 
diamo alcuna alternativa ». Per loro 
non c'è nessuna prospettiva. Stanno 
in una fase di sta Ilo. Aspettano e 
vedono quello che succede. Alcuni 
strappano la tessera del partito. Al­
cuni operai ritiranò la · delega alla 
CGIL perché non accettano la sua li ~ 
nea, non accettano le misure del go­
verno Andreotti e 'il PCI si astiene e_ 
di fatto passa tutto. Ci siamo mal 
domandati perché questi compagni 
non vengono a LC? Perché? Perché 
non vedono alternative, un program· 
ma serio. lo proporrei che noi po­
rai, ins ieme a tutti quanti , stilass'imo 
un programma serio, per confrontarci 
;~ on questi compagni del partito co­
munista, 'con quell·i di Avanguardia 
Operaia, con il PdUP, per vedere ve­
ramente quella che è la linea . Ieri 
parlavo con un compagno bracciante 
che questa mattina è intervenuto. lo 
" )no operaio metalmeccanico, però 
nella zona di Siracusa c'è un grosso 
concentramento dì braccianti. Aven­
-J o partecipato ad un consiglio inter­
categoriale di zona , dove c'erano me­
talmeccanioi , braccianti e chimici e 
tutte le categorie, un vecchio mili­
tante dei braccianti della CGIL ha 
sparato un duro attacco al sindacato 
e ha parlato difendendo sé e la sua 
categoria. Ha fatto delle proposte; 
proposte che oggi il sindacato non 
10rterà mai avanti, e nemmeno il PC!. 
ma che possiamo l'iprendere, perché 
sono esigenze che partono dalle es i­
genze materiali della classe operaia. 

Il padrone, tramite Andreotti e quel­
li che l'avallano, cerca di fare pagare 
la crisi agli operai. Ora noi operai 
dobbiamo fare un programma alter­
nativo. Per esempio: requisizione del­
le terre incolte e affittarle a prezzo 
. Jolitico . Togliere le terre ai grossi 

,Jroprietari sigonifica fare 'subito la 
rivoluzione 'e noi dobbiamo constata-
, che oggi non ce ne sono le 'con­

dizioni. La compagna ,diceva che spera 
. ne ci sia la rivo luzione. Ci vuole un 
'Jartito che diriga la rivoluzione , noi 
dobbiamo costruire il partito che di­
riga la rivoluzione. Lotta Continua 
ha costruito tanti capi popolo. Per 
esempio, nella zona di Siracusa noi 
abbiamo direttòlotte dappertutto: 
blocchi stradali, occupazioni, ecc. 
')ggi i compagni non t rovano più la­
:'oro, perché essere militante di LC 
'luol dire accettare rischi ben pre­
r;isi, quale il rischio di restare di­
soccupato, come sta sucoedendo a 
Siracusa. AII'in~èrno del sindacato ci 

no molti compagni, quando erava­
.~o in ·fabbrica passava la nostra li­
,Jea. Poi cosa è successo? Per man­
~anza di scuola-quadri o che ne so io, 
3 cose sono cambiate. Bisognerebbe 

l'are la scuola agraria, perché . molte 
volt'e un compagno non sa cosa dire , 
on è un inte'lIettuale che sa sempre 

manovrare. La scuola agraria servi­
rebbe anche a parlare in campagna, 
a capire 'certe situazion i, a capire 
meglio quellc)'che è il PCI , il sinda­
cato, ecc. Quando io ero in fabbrica 
veniva il compag'no che diceva: fai 
la lotta per le 35 ore, ecc., L'o­
biettivo è giusto, perché se si ottie­
ne comporta l'inserimento di tanti 
compagni disoccupati, meno lavoro 
sulle spalle degli operai. Il discorso 
l'abl:}iamo - ·portato . nell è -.:. f.aob-richè, 
nelle assemblee, però alla fine -è pas­
sato quello che diceva il sindacato. 
Quando parlavo deJte 35 ore , mi in­
terrompevano e mi opponevano il 
blocco dei prezzi. In fabbr ica ci si 
deve continuare ad andare , ma non 
a fa're quello che facevi prima : non 
dev,i andare a portare, devi prendere. 
Oli-esti compagni invece che fanno? 
Si riuni'scono, questi intellettuali (io. 
li ammiro perché hanno fatto una 
scelta nella loro vita , quella di fare 
la lotta di c)asse, ecc. , hanno soffer­
to la 'fame, e forte, si sono dovuti 
.~ rivare di tante cose) e discutono di 
quèste cose _ Un compagno diceva 
che è bene che i d i r rgenti vadano a 
scoola dalla classe operaia . C'è della 
j ente che una volta laureata non fa 
più niente. Bisogna che vadano di 
nuovo a scuola. A scuola dove? Dal­
Ia classe operaia. Questo è il punto. 

Tu dirigente vieni a dire che LC 
non serve a niente, che non vi dà 
gli strumenti. Tu lo -vieni a dire, che 
hai fatto il diri!:lente? Tutti siete col­
')evoli. Anche noi operai siamo col-
1evoli. Qui sorge il problema della 
v igilanza, perché se vogl iamo un par­
·;to serio , sano, c'è il problema della 
militanza! Che cos'è il funzionario? 
Sino adesso è stato il dirigente . Il 
compagno bravo che ven iva da Mi­
lano, da Roma, che sa parlare. N'on 
, i può conoepire che il funzionario 

ia il dirigente. Qui bisogna chiarire 
' :le cosa deve fare il funzionario e 

i dirigenti. Secondo me deve essere 
abolita la figura del dirigente; ci 
devono essere i dirigenti. Il dirigente 
va in crisi per un motivo suo per­
sonale, 'O per una ragazza che l'ab­
bandona. Va in oiisi per un mese, due 
mesi. .. La dirigenza deve essere col­
legiale.' I compagni di Siracusa , di 
Genova, di Torino, si fanno la loro 
dirigenza, insieme magari a un com­
pagno funzionario. perché ci vuo'le an­
che il compagno funzionario , che s ia 
a tempo pieno. Un compagno bravo 
che si possa muovere dove c i sono 
assemblee. Per esempio io che lavoro 
in fabbrica non posso muovermi, al­
lora ci va lui. riportando la linea det­
. èa dai dirigenti, che poi siamo noi , 
insieme a lui. 

In fabbrica c'era il dirigente, ma 
eravamo tutti dirigenti. Non abbiamo 
avuto la capacità di creare avanguar­
die complessive. I compagni che lavo­
'a no in fabbrica si mettono in cassa 
ìlutua a non finire. lo non faccio mai 
mutua e non è che mi piaccia andare 
a lavorare. Bisogna essere anche se­
ri , compagni: il proprio posto di com­
-- 3ttimento non bisogna mai abban­
::lonarlo . 

È stato un Congresso 
di movimento di massa 
Alla manifestazione idei 

10 aprile a Roma contro 
il carovi ta, settori del cor­
teo lanciavano lo slogan 
« non siamo più un orga­
nizzazione, siamo il parti­
to della rivoluzione ». L'ul­
timo giorno del congresso 
mi è ritornato in mente 
questo slogan e ho pensa­
to che dopo quelle straor­
dinarie giornate conga-es­
suali, lo slogan che .forse 
meglio poteva sintetizzare 
quello che lì era successo 
era sicuramente: « non 
siamo ~ù un'organizza:­
zione siamo il paTtito del­
la rivoluzione ». Non si 
tratta di una battuta, ma­
gari {( d'ortunata »._ Credo 
che con il ZO congresso 
si sia verificata per la pri­
ma volta una cosa che in 
LC non era .mai accaduta: 
la riappropriazione della 
politica e deL'elaborazione 
della linea polJtica da par­
te di tutto il {( corpo dei 
militanti ». E' stato stra­
volto, e messo forse defj­
nitivamente da parte qua­
lunque atteggiamento tii 
delega. Quello di Rimini 
non è stato ,Wl congresso 
di mi!.itanti, ma un con­
gresso dei movimenti di 
massa; anzi di due setto­
ri del fronte di classe: 
quello delle donne e quel­
lo operaio_ ,Per la prima 
volta si sono sbloccate le 
contraddizioni che per qua­
si un anno hanno immo­
bilizzato le nostre sedi, e 
che avevano costretto mol­
ti compagni e compagne 
ad andarsene, per varie 
ragioni, ma soprattutto 
perché non c'era una 
« valvola " ohe le facesse 
liberare. Credo che le 
compagne abbiano dimo­
strato a tutti di avere le 
idee più · chiare sulla co­
siddetta « teoria della for­
za". Un compagno dice­
va giustamente: « Hanno 
fatto come i vietnamiti, 
che sono arrivati t<llmen­
te sotto il fronte nemico, 
che l'avversario non pote­
va bombardare, pena an­
che la sua morte ». L'es­
sersi organizzate, l'aver 
occupato la presidenza, 
ha creato i presupposti 
per far emergere lè con­
traddizioni e farle esplo­
dere. Non voglio fare il 
,femminista dell\ultima 
ora. Voglio soltanto evi­
denziare che l'unica ma­
niera per i militanti di 

appropriarsi del partito, e 
mettere in discussione e 
abolire tutto il vecchio 
che contiene, è possibile 
solo organizzandosi dalle 
proprie esigenze reali , dal­
proprio essere sociale. 

All'interno del congresso 
c'è stato chi ,non ha ca­
pito (o non ha voluto ca­
pire), quello che stava 
succedendo e si è andato 
a contrapporre ai movi­
menti d i massa che staNa­
no facendo da protagoni­
sti nel salone rdella fiera. 

. Mi riferisco agIi interven­
ti dei compagni Albonetti 
ed Erri. Non era sbaglia­
to sottolineare !'importan­
za della questione forza; 
era ed è sbagliato farlo 
senza partire dallo stato 
reale delle cose, senza fa­
re i conti con i protago­
nisti sociali della r ivolu­
zione in LC e nella so­
cietà. Per entrare breve­
mente e schematicamente 
in merito a questo pro­
blema, credo che oggi si 
rischi d i fare il gi oco del­
le tesi liquidazioniste del 
SDO {che oggi rispunte­
raJll)O . fuori) quando lo 
si vede come Un corpo 
separato e solo per gli 
addetti ai lavori. 

Sembra oIt:retutto che 
ci sia chi voglia un par­
tito «di combattenti» e 
chi un {( parti to di signo­
rini ». Oggi la demarcazio­
ne tra destra e sinistra 
{come sempre) non può 
avvenire ponendosi in ma­
niera astratta il problema 
dell'iniziativa dell'audacia, 
della forzatura soggettiva 
di partito, senza fare i 
conti con le esigenze, i 
bisogni, il modo con cui 
quotidianamente i movi­
menti di massa esercitano 
la loro forza di massa 
sia sul piano politico che 
su quello militare. 

Chi si pone in maniera 
astratta questi p r oblemi va 
a contrapporsi come il 6 
dicembre e come al con­
gresso alle femministe, agli 
operai, ecc. Oltre tutto non 
è certo un caso che il com­
pagno Albonetti parta da 
un'analisi di destra della 
fase (non è vero che il PCI 
è già al governo, ecc.) e 
propone d i organizzare la 
forza dle 'partito e delle 
masse contro la reazione 
«dimenticaI1ijlo» qualunque 
discorso sul --ruolo e la 

« copertu'l'a» del revisioni. 
smo di far fronte all'ini. 
ziativa delle forze reazi\} 
narie. E ancora. E' se. 
condo me sbagliato prO. 
porre una riunione na. 
zionale dei s.d.o. aper. 
ta a tre o quattro COlli­
pagni per sede, mentre è 
invece assolutamente ne. 
cessario fare riunioni COn 
i compagni operai, disoc• 
cupati, ecc., sulla forza del 
s.d.o. a partire, per esem. 
pio, dagli scioperi contro 
la s tangata, come oggi si 
sviluppa - l'organizzazione 
autonoma di massa e Cosa 
significa rispetto alla fase 
di scontro di classe che 
stiamo attraversando, or. 
ganizzare dentro le fabbri. 
che la forza del partito e 
di massa a partire dalle 
cellule e dagli operai di 
avanguardia. Subito dopo 
l'intervento di Erri, mi so­
no chiesto, incazzato, se 
cose che aveva detto, erano 
incompatibili solo rispetto 
ad una «teoria corretta. 
del s.d.o. oppure ad una 
concezione del partito, vi. 
sto non come un qualcosa 
di monolitico e « immune. 
dalle contraddizioni, ecc. 
Penso che siano vere en. 
trambe le cose, ma penso 
anche che rispetto a que· 
sti compagni si debba u. 
sa re la teoria maoista di 
« curare la malattia per 
guarire il malato ». Per 
concludere credo che il 
problema più grosso sia 
quello di far continuare il 
congresso nelle sedi e tra· 
smettere la ricchezza del 
dibattito di Rimini .a tutti 
i compagni. L 'unica possi· 
bilità che ciò accada è che 
i protagonisti sociali del 
congresso, facciano come d 

Rimini, stravolgano le sedi 
e soprattutto portino nelle 
masse queste 5 entusia· 
smanti giornate. La sera 
di giovecll pensavo che 
tornando nelle sedi sareb­
be stato necessario fare 
volantini, assemblee pub­
bliche, ecc. Non so se que· 
sto sia giusto ma penso 
che è questa la strada da 
prendere avendo la consa· 
pevolezza, che 
questo si potrà 
ancora con più forza I 
ziativa tra le masse, 
trasformare il parti to 
contraddizione in partito 
della rivoluzione_ 

_ Sergino 
del Com. Naz. FFAA 

Una lettera di Rina Gagliardi 
Cara Tommasa e care 
ccmpagne della redazione 
di Lotta Continua, 

non avrei .risposto all' 
at'tacco che mi è stato 
portato su Lotta Continua 
:ii sabato nel quatle ven­
go definita « la giornali" 
sta ». Ma m i sento chia­
mata in causa da Tom­
masa, che nel S'UO artico­
lo paITla ddle «coIIllpagne 
gi-o.rnaliste che hanno par­
tecipato in pruma perso­
na atI congresso ». Forse la 
« odelusione» e la « ,incaz­
zatura » ,di 'oui pada Tom­
masa deri'Va dalla di,Pficol­
tà, m ia e di tutte, di ren­
dere in parole scritte d el­
le sensazioni. Ma dhe ' io 
mi s ia sentita coi nvoHa , 
To mmasa e COlITIpaJgI1C, 
questo l'ho scr,itto chiara­
mente nel mio secondo 
articolo BlU! « Ma;nid'esto ». 
Coinvolta e sohierata dal· 
la 'Parte delle compagne, 
per la prima volta nel.la 
ma vita, forse soprattutto 
perché le compagne, SeTI­
za nessuna chiusura setta­
ria, mi hanr"o fatto par. 
tedpare alle l1oro riWlio­
ni. Anzi, ero cosÌ coinvol­
ta che più di una volta 
sono 'Stata su:! punto di in­
terveniae! 

Voglio subito, prima di 
. andare avanti, chiarire un 
fraintendimento su_ una 
battuta che ho fatto e che 
ri'porto per chi !!Ton aves­
se letto 'l'intervento di 
Tcmmasa: « 'In Lotta Con­
tinua, i,I femminismo è 
meno rigoroso e molto 
meno aristocratico, la con­
tralddizione ha coinvol,to 
tutte le compagne, anche 
quelle che non haIl!Do iet­
to Juliet Mitchcll ». Tom­
masa <Lce che da giudizi 
come questi si capisce la 
mia posizione, e 'Pensa che 
questo è un attacco alle 
compagne di LC. Ma Tom­
masa, io non ho letto ]u­
liet Mitchell! La battlfta 
andava intesa esa1tamen­
te al contrario, come siou· 
rarrnente hanno capito al­
cune « vecchie» compagne 
di LC che mi conoscono 
da tempo. 

La colpa è certo mia, 
che non mi sono spiegata 
bene. l o sono proprio una 
di queEe « donne di par­
tito », le più fedeli custo­
di della linea , che si so­
no consumate gli occhi a 
studiare Marx (e non ap­
punto Juliet Mi tchel!) e 
a dare volantini alle 5 

del mattino (o a tirare fa 
carretta :m un quotildiano 
r"voluz:onario, come è «il 
Manifest:o », per 12 ore al 
giorno). lo soma proprio 
una di que].]e che quan­
do finaLmente hanno preso 
coscienza deJJa cO'Iltrad1di­
z'~one uomoodonna e del 
ma·sahilismo dalle organiz­
zazioni, e hanno volu­
to capirne di più, si 
sono_ trovate respinte Idal­
la '« nuova aristocrazia » 
femminista, per la quale, 
se non sai la differenza 
fra orgas-mo vaginale e or­
gasmo clitorildeo, o se ma­
galTi non fai interventi con 
voce suadente o non por. 
ti la gonna a fiori, sei 
una cacca, sei nessuno. 
Per questo il mio avvici­
namento al femminismo è 
stato così lento.' Per que­
sto quando parlavo della 

- « tardiva scoperta del fem­
minismo da parte di molte 
compagne di .LC, e peI'Ciò 
più folgorante », non inten­
devo affa tto essere ironi­
ca, al contrario! Per que­
sto oggi, nel 1976, io non 
sono dis.posta a .subire 
nessun teI'rorismo ideolo­
gico, vecchio o nuov)o. 
Non voglio buttare a ma­
re j miei quasi dieci an­
ni di militanza rivoluzio­
naria, nel ·bene e nel ma­
le, non voglio buttare a 
mare ,Marx, né la neces­
sità del partito. Voglio 
investire tutto ciò con le 
nuove contraddizioni che 
oggi sento. Ma il modo 
è necessariamente solo 
quello delle compagne di 
Le? Lun-gi da me il con­
siderare come cosa "in­
terna a Lotta Continua» 
la contraddizione uomo­
donna. Ho solo voluto sot- . 
tolineare gli aspetti, le for­
me, tipiche di LC, con 
cui questa contraddizione 
si è manifestata a Rimi­
ni. Le compagne pensano 
che questa tipicità non esi­
ste? Discutiamone. 

Ma, per favore, non la­
sciamo intendere che l' 
unico modo di mostrarsi 
coinvolte sia quello di 
non fare critiche. lo, lo 
ripeto, hQ delle preoccu­
pazioni rispetto al fatto 
che affermando fino in 
fondo l'unilateralità, senza 
trovare un momento di 
sintesi, si rischi di farlà 
diventare particolarismo, 
e di smarrire in definiti­
va il nesso '<Ìunna-rivolu· 
zione (ma non penso, 
Tommasa, che questa sin-

tesi la debba tro,vare so­
lo il partito, bensì che 
per ribadire sempre que· 
sto nesso debbano lotta· 
re le compagne stesse, 
per non farsi ghettizzare). 
Come nutro delle preoc· 
cupazioni rispetto al fato 
to che una parte della 
tradizione femminista del 
Manifesto si auto-isoli dal 

. processo in corso (incasi­
nato quanto volete ma fe. 
condo) tagliando i ponti 
proprio con noi campa· 
gne non « femministe sto· 
riche », e facendo sÌ che 
l'unificazione AO-PdUP, che 
io ritengo positiva e mol· 
to importante-, non sia 
investita a sufficienza dal· 
la contraddizione uomo­
donna. 

Infine, siccome non ero 
inviata solo alle riunioni 
delle compagne ma a tut· 
to un congresso, dovevo 
dare un giudizio genera· 
le. E iI mio giudizio, de· 
va ripeterlo, è che questa 
operazione di LC non è 
sufficiente a dare risposte 
a tutta una serie di do­
mande che necessitano di 
unincazione politica, date 
le dimensioni della criSI, 
e non solo di « cento fio­
ri ». lo sento drammatica· 
mente stretti i tempi de!· 
la crisi, e per questo giu­
dico inadeguata la sceJt~ 
delle compagne (e del 
compagni) di LC. Forse 
che, come un tempo, e 
anche per le compagne, 
chi critica Lotta Continua 
muore? lo ritengo, 'e I~o 
scritto, che la diSCUSSIO­
ne ci coinvolga tutte (e 
tutti) ma proprio per 
questo deve essere CoO· 
dotta partendo -dalle rea' 
li posizioni e non da de­
formazioni, come io bo 
sempre cercato di fare 
descrivendo il co,"gress~ 
di LC. Un compagno !TU 
definiva « poco elegante' 
su Lotta Continua di sa­
bato perché avevo chia· 
mato con. parole dure ';I~o 
dei compagni del serVIZiO 
d'ordine romano prota~o­
nista (dalla parte sbaglIa­
ta) del 6 dicembre. Forse 
mi sono lasciata trascina: 
re dai durissimi scontrI 
uomo-donna, e in particO­
lare intorno a questo 
compagno, scatenati dalle 
compagne durante il con· 
gresso. Ma non è questo 
un segno di coinvolgimen­
to? 

Rina Gagliardi, RoWa 
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Crescente instabilità istituzionale 
'n Europa occidentale 

Francia - Il governo 
perde ancora terreno 
pARIGI, lO - Il risul­
IO dell'elezione parziale 
l dipartimento dell'Alta . 
ira, da un Jato, il duro 
otro che si sta apren­
tra governo e sinda­

li rispetto alla questione 
I pubbJigo impiego (i li- . 
-ti, previsti dal piano go­
rnativo, rispetto agIi au­
oti salariali in quel set· 

sore) , dall'altro, sono segni 
del progressivo indeboli· 
mento dei potere govern:~;, : 
tivo, in una situazione con· 
trassegnata peraltro dai 
tempi lunghi di -una « camo 
pagna elettorale strist:ian­
te» che non si risolverà 
prima del 1978. 

Le elezioni dell'Alta Lei· 
ra, dove insieme i due can· 

ran Bretagna: caduta 
trisciante del governo 
LONDRA, lO - - Per il 
verno inglese - quello 
so che Pierre Carniti 
'tanto decantato nella 

relazione al direttivo 
ecc. erale sindacale - si 

e en- re una fase di gravis­
nso . a instabilità. Le el&­

Rue- . ni «suppleti've" di gio­
a u: 'scorso hanno aperto 

di ve gravissime falle in 
per maggioranza parla-

e Pe.j ntare già risicatissima: 
I politica di «patto so­

e » . dei laburisti è co­
ta loro la sconfitta in 

'CUlli collegi elettorali a 
a base operaia. Ieri 

conservatori hanno im­
iatamente tentato di 

profittare della situa.zio­
, per mettere in mino­

iI governo, e arri­
e subito ad elezioni 
licipate che - visti i 
ultati di giovedì - po­
bbero essere loro de­

'- mente favorevoli. 
Il governo è riuscito so· 
per un pelo a conser­
e il suo vantaggio; e 

non è detto che possa 
resistere a lungo. La si­
tuazione che si è aperta 
con le elezioni di giovedì 
rafforza, indubbiamente, le­
posizioni della destra la­
burista contro la sinistra, 
nel senso che ii ricatto 
«se state contro di noi . 
date il paese in mano al­
la reazione,. è oggi tanto 
più pressante. D'altra par­
te, la debolezza del go­
verno è essa stessa uno 
strumento delle pressioni 
imperialistiche - che pas­
sano oggi soprattutto per 
il Fondo Monetario - mi. 
ranti ad espropriare to­
talmente la Gran Breta-

. gna di qualunque autono­
mia in politica economi­
ca." Così, per grottesco 
che possa apparire; il mi­
nistro delle finanze, Rea­
ley, ha deciso di reagire 
all'impopolarità del suo 
governo, che le elezioni 
hanno dimostrato, con un 
ulteriore aggravamento 
delle misure di austerità. 

didati della sinistra hanno 
totalizzato oltre il 50 per 
cento dci voti, superando 
così il candidato governa­
tivo (il ballottaggio ~arà 
tenuto domenica prossima) 
sono una nuova prova della 
crescita progressiva della 
sinistra in questa fase. Oc­
corre dire, però, che pro­
prio ri,sultati come questi 
vengono utilizzati sia dal 
PC che dai socialisti per 
ciproporre alle masse pro· 
letarie una linea di attesa 
(<< pazientiamo -fino al 1978, 
poi potremo rifarci lO), per 
continuare cioè a contrap­
porre una linea di mode· 
razione sul piano della lot­
ta di fabbrica e sociale, che 
serva a conquistare alla si· 
nistra il voto dei ceti medi, 
alle richieste crescenti di 
lotta dura che vengono dal­
Ia base di fronte alla stano 
gata governativa. 

Rassicurato, forse, da 
questo atteggiamento, e 
nella speranza di giocare 
sull'« emergenza lO econo­
mica per indebolire l'uni­
tà della sinistra, il gover­
no va così, pur sempre 
più - debole quanto a ba. 
se sociale, per la sua 
strada, che è poi la stra· 
da della provocazione ano 
tiproletaria. La proposta 
di limitare la libertà di 
contrattazione in materia 
salariale nel pubblico imo 
piego fa parte di questa 
linea. Nonostante i timori 
e i freni frapposti dalla 
direzione revisionista, i 
sindacati non possono non 
reagire. Ieri si è svolto 
uno sciopero generale del 
settore ga~lettricità; in. 
dicativo, come del resto 
lo sciopero generale, gran_ 
dioso, del mese scorso, 
della profondità dello 
scontro tra le classi. 

LOTTA CONTINUA - 5 

Come durante il nazismo, in Sud Africa oggi il lavoro forzato è 
strumento portante dello sviluppo imperialista su scala continental_ 

Sulla scena diplomatica internazio­
nale, come si sa, il rifiuto dell'apar­
theid (la segregazione razziale aSso­
luta) sudafricano è uno dei pochi ele­
menti unanimamente riconosciuti. 
Con rarissime eccezioni non c'è pae­
se rappresentato all'ONU che non 
condanni nella maniera più ferma la 
politica di discriminazione razziale 
praticata dal Sud Africa e dalla Rho-

·desia. • Apparentétnente questi due 
paesi si trovano in una situazione di 
isolamento totale; isolamento che li 
colpisce anche a livello culturale e 
sportivo, ne fa fede l'esclusione del 
Sud Africa dai giochi olimRici impo­
sta dai paesi africani. 

In realtà però le cose ·vanno ben 
diversamente. AI di ià dellè recrimi~ 
nazioni e delle condanne diplomati­
che più nette i regimi bianchi del­
l'Africa australe hanno sempre godu-

I to di appoggi economici e militari so­
stanziali da parte di tutti i paesi oc­
cidentali, Italia inclusa. Potenti in­
teressi economici, fondamentali inte­
ressi militari del blocco occidentale 
hanno semprè portato i paesi legati 
all'imperialismo USA ad operare una 
netta distinzione tra le conoanne mo­
rali e le scelte concrete di politica 
economica e di aiuti militari ampia­
mente forniti all'impero bianco suda­
fricano. 

In questo contesto la stessa con­
danna dell'apartheid ha sempre più 
assunto la veste di una condanna in 
nome di astratti principi di uguaglian­
za tra gli uomini e le razze, mistifi­
cando il vero contenuto di fondo, il 
reale significato economico dell'apar­
theid stesso. 

Apartheid e modeUo 
di sviluppo 'economico 
in Africa australe 

- Esattamente come la dottrina na­
zista della superiorità della razza a­
riana anche rispetto a tutte le altre 
razze bianche, la dottrina sudafricana 

una strada di Soweto 

Sud Africa: 
,-

il capitalismo 
è schiavismo 

produttivo sudafricano è caratteriz· 
zata da questi elementi: 

non sempre, sulla sua riproduzione 
come forza di lavoro disponibile_ L'e­
conomia di mercato funziona solo per 
la forza lavoro e per la borghesia 
bianca, in un contesto produttivo che 
è basato sulla esportazione di mate­
rie prime (uranio e minerali per lavo­
razioni metallurgiche preziose), pro­
dotti minerari preziosi (diamanti ed 

. oro), prodotti agricoli, beni strumen­
tali (non molto competitivi tecnologi· 
camente, ma a basso costo) destinati 
soprattutto all'industrializzazione del· 
l'unico mercato disponibile quello del· 
l'Africa nera (vedi i due enormi ba­
cini idroelettrici del Cunene in An· 
gola e di Cabora Bassa in Mozam· 
bico), e sulla produzione e l'importa· 
zione di beni di consumo in quantità 
tale da soddisfare solo le richieste 
del mercato dei bianchi. 

Questo meccanismo economico può 
ovviamente essere retto solo da un 
forte apparato poliziesco, da una far· 
te ideologia (l'apartheid, appunto) ed 
anche da ima assunzione piena da 
parte dello Stato del compito di mano 
tenere e SViluppare basso il livello 
salariale dei lavoratori africani. Nella 
Germania nazista questo processo era 
sviluppato dalle SS, insieme braccio 
armato dello stato e polizia del mer­
cato del lavoro. In Sud Africa questo 
meccanismo è salvaguardato da spe­
ciali strutture statali e dalla polizia 
bianca, armata dalle potenze occiden­
tali, tra cui l'Italia. 

L~ soglia min.ima 
di povertà 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ dell'apartheid non è interpretabile se 

a) un forte processo di accumula­
zione di capitale awenuto dopo la 
prima ' guerra mondiale, controllato 
non solo da capitali stranieri ma an­
che e in forma diretta dalla borghe­
sia bianca locale. Si è così formato in 
Sud.africa, a differenza che in tutti 
gli altri paesi del continente e ano 
che di tutti gli altri paesi geografica· 
mente nell'area del Terzo mondo una 
forte -borghesia nazionale,,; 

era facilmente prevedibile che nono­
stante la persistenza di un mercato 
del lavoro estremamente fluido, con­
dizionato dalla presenza di milioni di 
disoccupati al limite umano della so­
pravvivenza, alcuni settori di proleta-

1tO nero sarebbero comunque r'iu­
sciti ad imporre la propria forza con­
trattuale. Sarebbe così saltata la prin­
cipale molla dello sviluppo capitali­
sta sudafricano, il bassissimo costo 
della forza lavoro, che garantisce il 
più alto tasso di profitto del mondo, 
il 20 per cento circa. 

Il diritto alla formazione dei sinda· 
cati . è ovviamente riservato in Sud 
Africa ai soli lavoratori bianchi, per 
gli altri ' ci si regola così: speciali 
istituti governativi elaborano di anno 
in anno la soglia di povertà per gli 
africani. In esso viene rappresentato 
il livello minimo teorico di ciò che 
è necessario per sopravvivere in buo· 
na salute e per evitare la sottoalimen­
taz·ione. Non è un livello umano ti· 
pico né un livello di vita decente in 
quanto non Include risparmi, mobili, 
medicine, e cose non strettamente ne· 
cessarie di alcun genere. Tale con· 
cetto inoltre prevede che si sia in 
grado di fare gli acquisti al prezzo _ 
più basso - cosa spesso impossi­
bile -, owiamente non si tiene mini· 
mfln1ente conto di usi ~ abitudini afi· 
mÈmtari che invece differiscono in 
modo rilevante tra gruppi etnici diffe­
rentL Il salario minimo teorico viene 
poi calcolato ufficialmente moltipli­
cando per una volta e meZ20 tale 
«soglia di povertà» in termini mone­
tari. 
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oma: sciopero della fame 
dei .. :çom.Pélgnijranian~ 

Protestano contro · l'infame provocazione 
attuata congiuntamente dal governo francese 
e dalla Savak, i" servizio segreto dello scià 

Diversi compagni rischiano 
di essere consegnati nelle mani degli assassini 

il 3 novembre la SA­
uc. e la polizia france­
hanno messo in atto un 

attacco contro gli 
enti iraniani membri 
a CISNU che erano 
venuti al Congresso 
uale della Federazione 
denti Iraniani in Fran· 
. 12 membri della CI· 
iU sono stati arrestati 
questo a dispettQ che 
polizia francese è a co· 
enza della completa 
aneità della CISNU e 
suoi membri al fat­

accaduto a Parigi il 2 
embre durante il qua~ 
è stato ferito l'addetto 
lurale dell'Ambasciata 
'Iran a Parigi, respon· 
ile della polizia segre· 
iraniana (SAVAK). 

.\gli studenti arrestati 
è stato pennesso di 

. er parlare con i .pro­
. avvocati, 4 di loro ve­
ano immediatamente 
~Isi dal paese, mentre 

2 venivano accusati 
• terrorismo ", e per 
ti ultimi si minaccia 

Jlericolo dell'estradizione 
cui caso verrebbero 

oposti alle più barbare 
. ~re e con ogni proj>a· 
là fucila ti. -

Questa non è la prima 
ta che la polizia frano 
. si rende responsabi. 

dl tali azioni; meno di 
Illesi fa altri 20 studen· 
-antifascisti iraniani ve· 

o espulsi . dalla ìFran 
Contro la stessa seno 

]0 emessa dal Tribunale 
appello, e durante 

PrOCesso di 1!' appello, 
avvocati difensori fu 
'to di parteciparvi. 

Qual'è il motivo di que· 
attacco della polizia 
. ese contro gli stu­
Il iraniani? Esso può 
re spiegato solo come 
~oggio che il governo 

. polizia francese vo· 
o dare al piano del· 
schà, di portare un 

attacco agli studenti 
Oda anni lottano çon­

suo regime fascista. 

~uegime dello schà tle· 
_ JlOo e sue carceri più di 

. Prigionieri politici 
~li ultimi quattro ano 

fucilato più di 600 
Oli. Ora, dopo la co-

p One del Partito Uni· 
ùSClsta, tenta di espor· 
t terrore barbaro che 
addistingue il suo re· 
e di sopprimere gli 

enti iraniani alI 'este-

ro, che attraverso la loro 
organizzazione CISNU lot­
tano contro il suo regi. 
me. Egli, inoltre ha vara· 
to alcune leggi condan­
nando qualsiasi attività di 
opposizione al regime, sia 
interna che esterna al pae­
se, avvalendosi in quest' 
ultimo caso della collabo· 
razione delle polizie este· 
re, e condannando (senza 
l?isognodi alcun processo) 
chi continua nella lotta, 
all'ergastolo o alla fucila· 
zione. 

La stessa SA V AK ha no­
tevobnente incrementato 
la sua attività nei paesi 
esteri ottenendo l'appog· 
gio del fascisti e la col­
laborazione delle polizie di 
questi ,paesi. Recentemen· 
te, inoltre, è stato firma· 
to un accordo economico 
di 60 miliardi di franchi 
tra Tehran . e Parigi, Uno 
dei punti dell'accordo era 
appunto l'appoggio del go­
verno francese nella re· 
pressione degli studenti 
antifascisti iraniani in 

Francia. Oggi possiamo 
qulndi vedere il "frutto" 
di un tale accordo. 

La CISNU chiede a tut­
te le forze democratiche 
ed antifasciste di sostenere 
là sua lotta contro II regi. 
me sanguinario dello schà. 
E per protesta contro que· 
st'ultima .provocazione; gli 
studenti iraniani hanno ini­
ziato martedì 9 alle ore 19, 
presso la sede del Partito 
Radicale, in Via di Torre 
Argentina 18, uno sciope· 
ro della fame, e chiedono: 

I) Libertà immediata dei 
compagni incarcerati; 

2) Permesso di rientro 
degli studenti espulsi; 

3) Possibilità da parte 
degli studenti I arrestati di 
contattare con i propri avo 
vocati. 

Morte al regime fascista 
dello schà '. cane da -
guardia dell'imperialismo 

USA 
Unione degli Studenti 

Iranlani in Italia 
(Membro della CISNU) 

Sp-agna: venerdì 
• sCIopero 

generale nazionale 
Venerdì 12 novembre i 

lavoratori di tutta la Spa­
gna si fermeranno, per il 
primo sciopero generale 
nazionale degli ultimi an­
ni, proclamato dalla sini­
stra contro le misure di 
austerità del governo Sua. 
rez. Sarà un'occasione per 
valutare con chiarezza 
quale sia oggi la forza 
di una lotta operaia che, 
dalla morte di Franco in 
poi, non ha mai subìto 
cadute o riflussi, pur non 
giungendo mai a mobili­
tazioni di questa ampiez­
za. Per il governo, la « de­
licatezza» del momento è 
accresciuta anche dai pe· 
ricoli provenienti dalla 
destra: da una parte, la 
pressione dell'ala franchi­
sta ortodossa per blocca· 
re, alle «Cortes» (lo pseu· 
do-parlamento franchista, 
in realtà una specie di 
« camera delle corpora­
zioni» fascista) il disegno 

di legge sulla riforma po­
litica che dovrebbe intrO­
mocrazia vigilata »; dall' 
durre una sorta di «de· 
altra, la preparazione di 
una manifestazione fasci· 
sta di massa per il 20, 
annioversario della morte 
del boia Franco. Per par. 
te sua, il governo si è 
assunto l'incarico di ten­
tare il recupero almeno 
parziale dell'estrema de· 
stra si dà impedire la 
precipitazione dello scon· 
tro. Quanto alla divisio­
ne dell'opposizione, sem· 
bra che se ne occupi di­
rettamente l'imperialismo 
americano. Questa è pro­
babilmente la spiegazione 

- della non-adesione demo· 
cristiana allo sciopero ge­
nerale, una rottura dell' 
unità della opposizione in 
una prova quanto mai 
crudele - dopo mesi di 
collaborazione relativa. 
mente senza scosse. 

non come il riflesso ideologico e doto 
trinario di un preciso «modello di 
sviluppo .. su scala continentale. A 
Hitler questa dottrina serviva come 
strumento ideologico per impostare 
un meccanismo di sviluppo dell'eco­
nomia nazista basata su due momen­
ti fondamentali, tra gli- altri la es p r..o- , 
priazione di tutti i possedimenti agri­
coli e di tutta la massa di capitale 
finanziario controllata rispettivamente . 
dai popoli slavi e dagli ebrei, e il 
successivo impiego di milioni e milio­
ni di cittadini slavi ed ebrei del suo 
«impera.. quale enorme esercito di 
forza lavoro schiavistica all'interno 
del circuito dei lager. Lager che in 
realtà erano tutti strettamente colle­
gati alle più grosse concentrazioni 
industriali del Reich e che fornirono 
durante il · periodo bellico una cifra 
non inferiore ai 15 milioni di operai 
pressoché senza salario al lavoro per 
4 anni nelle industrie tedesche. Il 
fatto che venissero immediatamente 
uccisi in questi lager i deboli. i vec­
chi, le donne e i bambini, stava solo 
a si.gnificare che in realtà questo e­
sercito di forza lavoro disponibile per 
l'economia del Reich era tanto ster­
minato da «consigliare- non solo ,la 
eliminazione fisica di chi non -reggeva 
più al lavoro ma anche l'abolizione 
della possibilità stessa di riproduzio­
ne fisica della forza lavoro. 

Ora, quanto accade in Sud Africa 
s-otto l'etichetta dell'apartheid, non è 
molto dissimile da questo progetto 
nazista. Non è un caso che questo 
accada proprio nel paese in cui più 
forte fu l'influsso politico della Ger­
mania nazista. L'attuale presidente 
della repubbl ica Sudafricana Vorster 
(oggi grande amico ed alleato indi­
spensabile di Israele) durante la 
guerra fu infatti imprigionato quale 
ufficiale di una consistente forza mi­
litare di SS sudafricane che tenta­
rono di' caCCiare gli inglesi e di fare 
entrare il Sudafrica nell'orbita na­
zista. 

La base economica su cui SI e in­

fatti sviluppato il grande potenziale 

.b) un forte flusso immigratorio di 
forza " favara bianca qualificata spe­
cializzata e altamente speCializzata, 
proveniente dalla metropoli imperia­
lista. Centinaia di migliaia sono stati 
gli operai, i tecnici, i .professionisti 
e i laureati attratti in Sudafrica nei 
primi decenni di questo secolo dal­
l'Inghilterra. Insieme una formidabiie 
disponibilità di forza lavoro qualifica· 
ta per garantire un forte sviluppo pro­
duttivo, un ottimo strumento per ag­
girare e scaricare le tensioni sul mero 
cato del lavoro inglese ed infine una 
grande massa di manovra, ideologica. 
mente compatta ben disposta a schie· 
rarsi dalla parte della borghesia bian· 
ca - che gli garantiva privilegi eco· 
nomici e normativi eccezionali - ben 
più che a costruire un fronte di classe 
con gli strati inferiori del mercato 
del lavoro costituiti unicamente da 
africani, meticci ed asiatici. Ovvia· 
mente i privilegi nettissimi di cui 
gode il mercato della forza lavoro 
bianca sono tutti basati sullo sjrutta­
mento nazista della forza lavoro nera 
o -non bianca-; 

c) la ,formazione di un enorme e­
sercito di forza lavoro africana arti­
ficialmente e violentemente costruito 
con il semplice meccanismo di proi­
bire agli africani di vivere coltivando 
la terra. Come abbiamo già spiegato 
agli africani è proibito coltivare sul-
1'87 per cento del territorio nazio­
nale. 

I salari degli africani 

Ovviamente questo radicale e ra­
pido processo di proletarizzazione di 
milioni e milioni di africani coll'an· 
dare del tempo rischiava di produrre 
delle tensioni intollerabili. Lo squili­
brio dèlle componenti era tale che 

SUidaitri'ca l'apartheid e iii mercato del ~avoro 
Popolazione totale nel 1970 
Africani 14 milioni e 800 mHa 
Bianchi 3 milioni e SOO mila 
Meticci 2 miUoni 
Asiatici 614 mila 
Totale 21 milioni e 2S'2 mila 

69,7 % 
17,S % 

9,7 % 
2,8 % 

100 % 
Tota,le deg.li ocoupati, compresi i datori di 

Africani 2 milioni e 509 mila 
lavoro {bianchi) 

55,6 % 
30,7 % Bianchi 1 milione e 385 mila 

Meticci 449 m;la 10 % 
Asiatici 165 mila 3,7 % 

Totale 4 milioni e 50S mila 
Salari medi mensili nel periodo 1968-69 in rano 

Miniera. 
Edilizia 
Servizi pubblici 

(1 ranid = 1,40 dollari) 
Bianchi Meticci 

229 62 
282 98 
211 100 

Asiatici 
76 

135 
127 

Africani 
1S 
45 
36 

t 

L'apartheid è stato lo strumento 
~he ha sino ad oggi impedito che 
questo avvenisse. Dietro il soggiorno 
coatto per gli africani. dietro alla 
creazione dei "bantustans .. (stati -a­
fricani.. in realtà di tipo coloniale). 
dietro agli 8 milioni di neri arrestati 
negli ultimi dieci anni per non aver 
rispettato il soggiorno coatto, dietro 
alla proibizione di rapporti sessuali 
tra bianchi e neri sta quindi un mec­
canismo economico dalla semplicità 
agghiacciante: il salariato nero afri­
cano è rigidamente escluso da qual­
siasi possibilità di entrare sul mer­
cato dei beni di consumo, mercato 
che è rigidamente delimitato alle pos­
sibilità di accesso dei bianchi. 

L'operaio nero, e in parte anche il 
lavoratore meticcio o asiatico, per­
cepisce cioè un .salario che è unica~ 
mente e rigidamente calibrato sulla 
sua sopravvivenza come individuo e, 

Ovviamente questa è una indicazio· 
ne ufficiale, in realtà assumendo co· 
me «sogUa di povertà» la cifra di 70 
rand al mese in media nel 1973, con­
statiamo che circa il 79 per cento 
degli africani che vivevano nelle città 
recepivano salari inferiori (spesso in· 
torno ai 30 rand!) . Nel settore indu­
striale il salario medio per gli afri· 
cani nel 1973 era di 60 rands mensili, 
mentre per gli operai bianchi la media 
mensile era di 35t rands! . 

Questa è la realtà che sta dietro 
l'apartheid, questa è la situazione 
da cui è nata Soweto. 

Carlo Panella 



6 - LODA CONTINUA 

Sciopero generale del Lazio 

La volontà di lotta degli opera.i 
non ha rispettato la regia sindacale 

Hanno partecipato alla manifestazione in 25 mila, 
massiccia la presenza dei disoccupati organizzati. 
Lo sciopero del Veneto di ieri ha visto ancora una volta in piazza gli operai della Montefibre. 
A Spinea gli operai bloccano per tutta la giornata i pulmann della Svet 

ROMA, lO - « Riconver­
sione e investimenti per l' 
occupazione» c'era scrittQ 
dietro al pa.lco del comi­
zio sindacale, ma questi 
obiettivi hanno a'Vuto scar­
so spazio negli slogan e 
negli striscioni dei lavo­
ratori presenti. Lo sciopero 
è stato compatto ovunque 
e in 'Più di 25.000 hanno 
partecipato al oorteo; me­
no di aHre volte, ma sen. 
z'altro di più di quanto 
la vigilia dello sciopero 
a'U torizzasse a credere. Al­
la lar.ga estraneità O'jJera­
ia' l'ispetto agli obiettivi 
sindacali (e :,n particoJa­
re alla incredibi'le resti·rre­
ziOlJ1e della « vertenza La­
zio ») già denunciata dalI' 
attivo dei quadri di vener­
dì SCOI'SO, si è infatti som­
mata una preparazione in 
sordina che, con la regia 
dei vertici sindacàli, inten­
deva sVIUotare la gioIna,ta 
di lotta di ogni contenuto 
poli tico rilevante. 

Le cose sono andate un 
po' diversamente. In alcu. 
ne 'Situazioni, 'come a po­
mezia e aI CNEN della 
Casaccia, ,la volontà dei la_ 
voratori ,di 'Scendere in lot­
ta contro Andreotti si è 
tradotta molto 'Più adegua­
tamente ·in scadenze au· 
tonome. Ma anche nel cor­
teo cent-rale questa volon' 
tà ha trovato laJ1ga eco. 
Gli operai de.lla Romanazzi, 
una fabbrica metalmeccani_ 
ca della TiburtilJ1a, dove 
5 delegati. sono stati {( so· 
spesi» e riJsohiano il li- . 
cenziamento per aver per­
messo l'ingresso in falb­
brica d,i due sindacalisti, 
e rano presenti in massa 
con slogan combatti'Vi che 

denuncia'Vano questo pa' 
drone da anni '50. Ma an­
che i·n moltissiune aJtre de­
legaziOlJ1i d~lIe faJl:ibriche e 
'dei parastatali i contenuti 
autonomi della lotta con­
tro .j provvedimenti del 
gGlVerno erano gridati con 
forza: «Andreotti non ru· 
berai la conti,ngenza degli 
operai », « AndreotUi, Caro 
Ii Sta!mmati dovrete fare 
i conti. con i disoccupati» 
e poi « stangata sì, ma con· 
tro la DC! ». Molto com-

. battiva era la presenza del­
le òonne di alC'Une fabbri­
ohe, come oj'Autovox e Ja 
Vox,son, e de'l pubblico 
impiego. . 

In coda al corteo c'erano 
olt-re 3.000 s1Judenti 

.Una nota a pa'rte s·pet­
ta ai d i s OCcupa t,i organiz· 
zati: presenti ancora una 
volta in modo massiccio, 
hanno imposto ohe i di­
scorsi dei sindacalisti si 
::::::mfrontasse:ro con la lo­
ro presenza fisica e i lo­
ro slogan. AlJ'rivati fin sot­
to il palco, i dj'soccupati 
hanno pratica·mente co­
stretto Antonini" dirigente 
'regionale delle confedera. 
zioni, a,d accogliere neI suo 
'interwento i loro obietti;vi. 

A Rieti lo sciopero ha 
aS'S'llnto un carattere di 
sdopero generale in appog­
gio a tutte le vertenze a­
ziendali aperte neUa zona 
industriale, (Texa's, hìter­
motClr) e pa·rticolanrnente 
in appoggio alla lotta ohe 
i lavoratori della Snia 
stanno portando avanti 
contro la- nocività e la di­
fesa del posto di lavoro. 
Le 4 Ole di sciopero 60-
no diventate 8, e una gran­
de marnfes-tazione ha per-

cor.so le strade cittadine. 
Durante i! corteo si st)· 

no avuH degli incidenti 
che hanno visto da. una 
parte il ser'Vizio d'ordine 
sindacale e la FGCI. ten­
tare di emarginare una 
folta delegazione di studen· 
ti preceduta dallo stri-scio­
ne òel MLS; intanto nelIo 
spezzone del corteo rappre. 
sentato dalla Snia, un'altra 
compagna, sempre dell' 
MLS, veniva aHontanata 
con la moti<vazione che gH 
esterni non p·otevano en­
trare. In entrambe le cir-
c ostanze l'atteggiamento. 
del,la nostra organizzazione 
è stato contralddittorio e 
caratterizzato da una e­
strema confusione. Su que. 
sti fatti questa sera in 
sede si terrà U/Da riunione. 

MESTRE, lO - Si è 
svolto ieri lo sciopero re­
gionale di 4 ore in tut- o 
to il Veneto. 

AI Petrolchimico tutti 
gli impianti sono rima· 
sti in marcia con un al· 
to numero di comandati, 
gli operai in sciopero so­
no rimasti quasi tutti a 
casa. Alla Montefibre, una 
decisione a maggioranza 
nell'esecutivo (PCI-De-'de­
stra sindacale) ha impo­
sto che gli impianti chia. 
ve restassero in marcia. 
Ma gli operai della Mon­
tefibre sono scesi lo stes­
so in piazza numerosi sul­
l'onda deIla mobilitazione 
che in queste settimane 
Ii ha portati per tre vol- . 
te ad invadere in centi­
naia la palazzina della di­
rezione . fino ad ottenere 
con l'ul tima e più dura 
mobilitazione di venerdL 
scorso la garanzia del pa-

Processo de'I "Drago Nero", Col'pi di scena a ripetizione 
durante l''interrogatorio del poHziotto-terrorista 

gamento al cento per cen­
to del salario. Le fabbri­
che metalmeccaniche era­
no più numerose, ma an­
che qui la sfiducia sugli 
obiettivi e le forme di 
lotta del sindacato ha fat­
to sì che in piazza non 
ci fosse la presenza di 
al tre volte. 

I lavoratori della Allu­
metal distribuivano un 
volantino contro 'i prov­
vedimenti governativi (' 
contro il piano di ristruì, 
turazione della EFIM che 
vuoI chiudere intere fab­
briche dell'alluminio a 
Mftghera , che vuoi man­
dare per anni centinaia 
di lavoratori in cassa in­
tegrazione, che ha regala­
to miliardi a Cefis e al­
la Allusuisse. 

Invece relativamente 
molto ' numerose le picco­
le fabbriche e le altre 
categorie; il corteo era 
così molto grande, inon. 
da to di s triscioni, bandie­
re, cartelli, ma mancava 
di forza e combattività. 

Senza storia il solito 
diStorso sindacale in piaz. 
za ·.Ferretto. 

La combattività invece 
si esprime fuori quando 
i la,voratori lottano in pri- · 
ma persona per i propri 
obiettivi, è stato così alla 
Montefibre la settimana 
scorsa è stato così ieri a 
Spinea, dove migliaia di 
lavora'tori, studenti e di­
pendenti della Svet han­
no bloccato aulonomamen 
te tutti i pulmann d~lla 
Svet deHa linea del Mira­
nese esas pera ti da un la to 
dal sovraffo~lamento e dal­
l'nadegelatezza delle corse, 
d~hl'aumento deBa ben-

-; --.... "... 
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zina e dall'una tantum 
e dall'altro dal fatto che 
la Svet, in attesa di pub­
blicizzazione, si guarda be­
ne dall'adeguare mezzi e 
servizi. 

Il blocco è durato dal­
le 6,30 del mattino ad ol­
tre le 8 di sera, nessuno 
voleva mollare, moltissimi 
hanno così scioperato tut­
ta la giornata. 

Una delegazione, senza 
sindacalisti, è andata in 
prefettura a parlare con 
il prefetto e con l'asses­
sore alIa programmazione 
provinciale (Moscolo del 
PCI) per ottenere !'imme­
diata requisizione di tut­
ti i mezzi della Svet e 
la massima acceler;tzione 
dei tempi di pubblicizza­
zione da parte dei con­
sorzi degli enti locali in­
teressati e della provincia. 

Le risposte sono state 
_ completamente evasive su 

ambedue le richieste. 

FERROVIERI 
Venerdì alle 17 a Na­

poli, in via Stella . 125, at­
tivo dei ferrovieri napo­
letani. Odg: lo stato del 
movimento, l'organizzazio­
ne di massa. 

- NAPOLI 
Domani giovedì 11 alle 

ore 17 alla mensa riunio­
ne delle compagne di Lot­
ta Continua. Odg: congres­
so nazionale di LC. 

GENOVA 
Giovedì alle ore 18 Tiu­

nione operaia sul congres­
so in sede centrale. La 
riunione è aperta anche a 
operai non militanti. 

Cesca allei6rde: "dopo gravlSs;me contrai/Di­
zioni si rifiuta, di rispondere 

. I 

E' caduto sulle contestaz.ioni al suo memoriale e poi sui legami col fascista Bafani. 
Il pM Casini cerca ri eludere le domande sull'associazione "Drago Nero". 
Cesca: « Ho paura, non posso parlare )} 

Bruno Cesca è al-Ie stret­
te. Al controinterrogatorio 
dei difensori di Maria Cor_ 
ti si è innervosito, è ca­
duto in una serie di con­
traddizioni, e quando le 
contestaz:ioi1.i si sono fat­
te troppo pericolose si è 
salvato con il silenzio: «Mi 
avvalgo della facoltà di 

non rispondere », ha mor. 
mora/o, e il pres~dente l' 
ha rilspedito 9Ul banco de­
gli imputati, rinviando la 
prosecuzione a venerdì. Già 
;n mattinata Cesca a'Veva 
dato la preci:sa sensazione 
che i fatti denunciati da 
Lotta Continua (attentati, 
ar.senach d'armi, stragi) 

fossero il vero centro di 
qu esto processo e delle 
preoccupazioni del poli­
ziotto. Parlando di una del­
,le tante ra.pine Cesca ave­
va modificato versione: il 
poliziotto Piscedda non c' 
entra, ed innocente anche 
l'agente Cappadonna, che 
secondo l'accusa fornì in-

chi ci finanzia 

Sede di VENEZIA: 
Raccolti da Renato 6.000, 

compagni di Vemezia per 
le 8 pagine 2.450, Massimo 
5.000 , tre O"st,i comun·i'Sti 
2.000, Vincenzo occupante 
2.000, Laura 2.550, raccolti 
alla SI,RMA 4.000, Tore 
2.000, Berto 3.000, insegnan­
te democratico 1.000, rac­
colti aUa MetalJlotecnica: 
Ori e Minello 1.000, Maso 
500, Sandro 10.000, Marcel­
~o 30.000, Toni e . France­
sco 2.000, Cado di Mar­
ghera 2.000, Carlo e iLucia 
12.000, ,la sede 10.000. 

Sez. Villa S. Marco 10.000 
raccolti aJ congreSISo ven­
dendo dOOUJmenti e dischi 
50.000. 
Sede di RAVENNA: 

Sez. di Fa6lJ1za; Rober­
to, Frediano, Massimo e 
Luigi 5.000, Claudio 5.000, 
Anna 1.500, a cena 600. 
Sede di PAVIA: 

Compagni della sede 
70.000, papà di Pinuccia 
10.000. 
Sede di MIILANO: 

Un compagno uni·versi­
tario 3.000, Donati della 
Siemens 3.000, 0PS Cat­
taneo ragionieri 8.500, di· 
socoupato Faema 5.000. 

Sez. Larn'bra~e; Cellula 
TI'efiI;1: Biagia 5.000, Rocco 

Periodo 1-11 - 30-11 

5.000, Lu1se'lla 15.000. 
Sez. Cinisiello; Lino e 

Carla 11.000. 
Sez. Giambellino; comp. 

Banca Commercia1e 6.000, 
operai S1m18rut 5.000, rac­
colti al matrvmonio di An­
gela e Domenico 35.000, 
r.accolt·i a una cena tra i 
compagni 2.000. 
Sede di ROMA: 

Marina 5.000. 
Sez. Pomezia; OJ;l1et, Pie­

ra, Antonella, Cristina, Ro· 
berta 2.000, Aurelia 500, 
Andrea 1.000, Mario del 
PCI 1.000, Domenico 5 
mila 500. 

Sez. IV W,glio 10.000. 
Sede di Novara 110.000. 
Sede di Lecco 72.000. 

Sede di FIRENZE: 
Sez. Campi, 10.000. 

Sede d~ OREMA: 
Sez. di Pandino 20.000. 

Sede di BRESCIA. : , 
I compagni d i Lonato 

4.300. 
Sede di T AlRANTO: 

Sez. talsano 2.000. 
Sede di PERUGIA 

Gisella 2.000, Giovanni 
1.000s Gigi 1.000, Cesare 
1 :500, Ennio 1.000, Sergio 
1.000, raccolti in Sede 2 
mila, Gigi infermiere mi!­
le, Romeo 4.000, Stefano 
1.000, Gino 2.000. 
Contributi individuali 

Titti di Gallinaro 5.000, 
Lisa di Roma 10.000, Wil­
ma 4.000, Maria LODO, Ca­
milla degli statali 10.000, 
per Pelle Gianni M. ope­
raio della Voxson dete­
nuto per reati contro il 
patrimonio 3.000, D.Y: Ro­
ma 2.000, T.N. Ravenna 
1.000, Rudi di 'Lugo 5.000, 
P.G. di Lazzaretto (MI) 
1.500, M .C. Roma 1.500, 
L.'P. Ravenna 1.500, AA. 
Torino 2.000, Audisio di 
Milano 570, B.P. Roma 3 
mila, P.F. Roma 1.300, M. 
L. Roma 1.000, BA Ber­
gamo 5.000, S.R. Milano 
1.000, Z.R. Milano 5.000, 
C.U. Milano 5.000, ZL Mi­
lano 5.000 , Walter Stefa­
none e Mara 10.000, il 
capitano 15.000, Forza 
compagni 2.135, Per Pelle 
Roma 2.500, Pisa, ad un 
pranzo 7.000. 

Raccolti tra impiegati 
ferrovie di Ancona 10.000, 
Micciché 500, Salvo 5.000, 
Lia 1.000, D:S. 1.500, V.S. 
1.500, G.T. 3000. Per la 
vita del giornale 6.000, An­
t'Onio 2.500, F.R. 2.000, -hl_ 
Milano 620, B.R . 10.000, 
Tonino Napoli 10.000, P . 
R. 500, L.R. 1.000, Gian­
franco Monaco 10.000, Gio­
vanni e Toto 6.000. 
Totale 796.525 

vece [a ma'ppa del treno 
da. rapinare. « Agii io, con 
un'altra persona che non 
posso nominare » . II presi-o 
dente Cassano insiste per 
sapere quel nome, e Cesca 
implora. « non posso par­
lare, ho paura, ho veramen_ 
te paura ». Nelle udienze 
dei giorni precedenti era­
no comparsi in aula, .nel 
set-tore riservato al pUlb­
blico, Mario S'bardeLlati e 
i poliziotti P~no Nati e 

.Gianni Giuliani, butti per­
''ionaggi che rinahiesta non 
ha voluto agginugere, ma 
che in questa vicenda so­
no centra,li: Cesca ne ha 
registrato aa presenza e . 
il muto sign,ificato che as­
sumeva. Perfino l'avvocato 
di Piscedda se n'è reso 
conto: «sono certi indivi­
dui . che Brano nel · pubbli­
co a farle . temere per la 
sua incolumità? ", gli ha 
chiesto. 

Si passa a parlare di al­
tro eJemento scottante: r 
associazione del « Drago 
nero ». Casini, i! P,M, si 
oppone: è una sooietà spor­
tiva, e non c'è niente da 
chiarire ». Filastò, avvoca­
to della Corti: « Lei· ha 
forse rivolto domande in 
istruttoria? E' ora che 
queste damande vengano 
-poste! ». Cesca ripete i~ ri­
tornello della scuola di ka. 
ra-tè per corrispondenza, 
aveV:o letto la pubblioità 

·.del Drago,Nero sui giorna­
li e mi sono iscritto ». Ma 
la pubblicità è solo del 72, 
la tessera d'iscrizione, del 
'69! Si nasconde qualcosa 
di diverso dane arti mar­
ziali._ dietTo questa socie­
tà oh~ ha sedi in USA e a 
Parigi? 

Alla ri'presa pomeridiana 
il colpo di scena: si parla 
del· 'memoriale che Cesca 
ha scritto (e ritrattato so­
lo dopo un solenne pestag' 
gio -iIi carcere. Sul memo­
rial~i sono a tutte Jet­
tere· 'i nomi dello stato 
maggiore del FNR-Tosca­
na, 1'organizzazione di Ma­
rio · Tuti. II PS di'Ce ohe 

. qùei nomi Ii ha « letti SIll 
un numero della Nazio­
ne », ma né su questo né 
su altri giornali sono mai 
apparsi tutti insieme, e il 
name del fantomatico Ca-

lenzaro è addirittura inedi. 
to .per le cronache delle 
trame nere: « non so per' 
ché ho scritto quel nome », 

è l'incredi,bile risposta di 
Cesca. Un capitombolo an­
cora più grosso il terr:ori­
sta' l'ha 'fatto su una boro 
data di domande deJ.l'avv. 
Fi.J.astò (che anche in que. 
sta udienza ha dovuto sur­
rogare la totale passività 
del PM Casini) sui di'se­
gni che nel memoriale in­
dicano la struttura tosca· 
na del FNiR, con accan to 
root-ti di battaglia. 

Filastò: Come conO&:eva 
quei motti? 

Cesca: li ho letti su un 
muro del carcere di parma 

Filastò: Lei sapeva ohe 
il FNR usava un motto pel 
ogni cellu11a? 

Cesca: No 
FÌJlastò: Dunque lei leg­

ge una frase su un muro e 
l'associa al FNR senZ·1 sa· 
pere che il FNR usava quei 
motti! 

Infine la contestazione 
più grave, quella ohe Ce­
sca ha potuto parare solo 
rifiutandosi di ri'spondere: 

Filasfò: Come mai lei 
disse al giudice. istr.uttore 
Tricami {che ne fece ogget­
to di un rapporto riserva­
to al capo delll'ufficio i­
struzione, NdR) che « per 
sa.pere di più sulle briga­
te nere bisogna gual'dare 
a Monte S. Savino? » 

Cesca smentendo clamo­
rosamente Tricomi: Non 
l'ho mai detto 

Filastò: Lei sa che Mas­
simo Batani ha una villa 
a Monte S. Savino? (Bata' 
ni è il fascista del gruppo 
Tuti che era certamente 
in contatto con Cesca, e 
nella sua villa furono pre: 
parati g,li attentati di Ma· 
iano e dell'ltillicus, NdR) 

Cesca: Ora basta, è da 
stamane che vengo intero 
l'Ogato... Ho già detto che 
il memoriale è falso... Si­
gnor presidente, mi avva·l­
go della facoltà di non ri­
spondere. 

Questa la sintesi di un' 
udienza ohe ha reso anca· 
ra più difofi'Cile tacere nei 
prossimi giorni sulle co­
se ohe contano, dna udien­
za che con Cesca ha mes­
so sotto accusa anche gli ' 
autori dell'inchiesta. 

.' 
G'iovedì 11 'novembre 1976 -

DALLA. PRIMA PAGINA 
SINDACATO 
ha deciso, e l'andamento 
di questo direttivo lo con­
ferma, di non respingere 
questa ignobile serie di 
ricatti e di non convoca­
re lo sciopero di tutte le 
categorie contro l'assurda 
provocazione di Andreotti 
nei confronti del pubbli­
co impiego. La strada a­
perta porta di fatto a un 
attacco senza precedenti 
su tutti i terreni della 
contrattazione che, come 
spiega questo balletto di 
ricatti, sono comunicanti. 
Cedere sul contratto degli 
impiegati pubblici signifi­
ca accettare anche il bloc­
co della lotta aziendale 
nelle fabbriche e porre le 
premesse per un prossi­
mo ridimensionamento 
delIa scala· mobile_ II di­
battito di oggi ha confer­
mato che il sindacato in­
tende continuare a muo­
versi su questa strada_ 

« Il .tipo di scontro in 
atto non richiede affatto 
uno sciopero generale,. ha 
affermato il segretario ge­
nerale aggiunto della CISL 
Macario nel suo interven­
to cercando di dare tem­
po al governo per porta­
re avanti la sua provoca­
zione verso i pubblici di­
pendenti e di giustificare 
nuovi cedianenti del sin­
dacato verso tutti· gli al­
tri lavoratori. 

C'E' CHI 
gni giorno si è riproposta 
aH'interno di ogni inter­
vento, è stato sicuramen­
te per noi '\lIl fatto politi­
camente importante, oltre 
che fortemente l'ieno di 
emozione. 
. Ferrara, un presuntuoso 

che non essendo presente 
al congresso, scrive come 
se vi avesse partecipato, di. 
ce che le «delegate al con­
gresso ha·nno deciso di esi .. 

bire il privato e il perso· 
naIe della questione fem­
minista nelle sue forme più 
limitate e particolristiche», 
E' stato esattamente l'op· 
posto: la questione femmi· 
nista è esplosa in tl\Jtta la 
sua interezza, inserendosi 
come contraddizione s'Peci­
fica in ogni problema trat­
tato. Di questo potranno 
meglio parlare le compa· 
gne. Ma intanto il PCI 
ci spieghi se giudica possi­
bile che una simile con­
traddizione possa es·plo­
dere anche nelle sedi del 
suo partito, e come verreb­
be risolta. Il nostro con­
gresso ha scelto la via di 
mantenere aperta questa 
contraddizione, ai suoi li­
velli più alti, dentro tutto, 
il partito, di -« mettersi in 
discussione» continuamen­
te sia nella pratica quc­
tidiana, che nelle istanze 
dèl par.tito. 

Gli operai. Ferrara li in­
vita ad abbandonare una 
«disputa schematica sulla 
centralità operaia,. nel par· 
tito e a sostitùirla con « u­
na concezione ed una linea 
di unità e alleanze del pro­
letariato nella lotta per af. 
fermare il suo ruolo diri- : 
gente, di governo della cri­
si, di egemonia reale ... 
Tradotto in sol doni signi­
fica: venite nel PCI che 
il problema della centralità 
operaia nel partito non ce 
l'ha e non se lo pone nep­
pure; e poi per affermare 
il vostro ruolo egemone 
nella crisi fate sacrifici, ac· 
cettate la stangata, accet-· 
tate il blocco delIa contrat­
tazione in fabbrica, accet· 

. tate un governo che vi pro-
mette la miseria e con l'ilI. 
tra mano vi dà: la disoccu­
pazione, accettate la teoria 
di un partito come il PCI 
che giunge alla volgari tà 
di spacciare la dipendenza 
delle proprie scelte dai vo­
leri del capitalismo inter­
nazionale per programma 

di lotta e di alleanze, di 
spacciare la propria subal­
ternità ai padroni italiani, 
amerioani e tedeschÌ per 
una strategia di « transizio­
ne democratica al sociali­
smo,,! Gli operai che han­
no partecipato al congres­
so di Lotta Continua sono 
compagni che sono alla te­
s ta, ogni giorno, della lotta 
per l'abbattimento del re­
glme capitalistico. Oggi 
sono i compagni che insie­
me a molti altri si pon­
gono il problema di rispon­
dere alIa stangata, di co­
struire gli scioperi, di co­
sl!ruire l'organizzazione 0-
peraia. Esattamente iI con­
trario di ciò che Ferrara 
vorrebbe. Sooo venuti al 
congresso con moltissimi 
interrogativi da risolvere, 
;per raccogliere tutto il po­
tenziale cii /opposizione che 
c'è nelle fabbriche. Sono 
venuti per discutere e per 
imporre questo tipo di co­

·se al partito. Sta tranquil­
lo, Ferrara: nessuno è pe­
rò venuto a dODl~ 
che Lotta Cantinua si fa­
cesse carico (ielle compati­
bilità del capitale, o a po~' 
tarci notizie dalle fabbri­
che che parlano di voglia 

. di accettare i sacrifici. Con 
questo spirito si è discus­
so della centralità operaia 
nel partito, con questo· spi­
rito i compagni opemi di 
Lotta Continua si sono 
messi -in discussione ,co­
ra-g&iosamente d6l1anti a 
quello clie le compagne di­
cevano. [ revisionisti, co- · 
me i bor~esi, non posso­
no concepire che gli ope­
rai si riuniscano da soli, 
che lo facciano le donne. 

Per loro, questo è «cor­
po.rativismo... Per i buro­
crati revisionisti, come per 
i tecnocrati borghesi, ciao 
scuno deve stare al suo 
posto: gli operai pensino 
a lavorare. gli intellettua­
li producano cultura, le 
dO)1lle stia.mo in cw::ina. 

il saluto del compagno del Fronte Popo·lare di Liberazione deHa ' Pale­
stina al nostro congresso 

Fargas: neU' accordo 
il segno 

della forza operaia 
MILANO, lO - Lunedì 

8 1J10vemibre è stato sigJ.a­
to un a'ccoJ1do tra la FLM 
Sempione, il CdF Nuova 
Fargas, e Carlo Noè (nuo­
vo padrone della fabbrica) 
uno dei migliori accordi 
ottenuti da qua'lche anno 
a quesba parte. Questi i 
punti: 

1) Garaoz,ia del:la conti­
nuità produttiva della Nuo­
va Fal'gas con sviluppo deL 
la stessa e costruzione di 
una falobrica nuova che 
veda lo s ·viluppo di una 
maggiore occupazione fi­
no a raggiungere le 350 
UJDità dalle att'Ua,li 170; 

2) aumento di 50.000 Ii­
r~ uguali !per tutti, che ve-

de recu'PeraJre gran parte 
del salario bloccato a cau­
sa deJ.la chiusura della 
fabbrica; 

3) passaggi automatIcl 
fino al 4° livello entro 3 
anni daJla assunzione; 

4) abolizione della 5' su­
per come parametro sala­
riale; 

5) contro'Llo diretto da 
parte del GeLF e degli ope­
rai, sul,lo straordinario con 
riposo compensativo; 

6) assunzione a partire 
dal primo gennaio '77 de 
gll operai manc anti (circa 
20) per costituire l'organi­
eo complessivo della fab· 
brica; 

7) ,incontri . semestrali 

con la direzione Nuova 
Fargas per un cont-rollo 
5ulJ'occupazione e sul rim, 
piazzo del Turn-over. 

Accordo come dicevamo 
prima che semb~erebbe 
fuori dal normaJe, ma che 
è invece testimonianza del· 
la forza e della. a!ipacità 
degli aperai della Fargas 
di saper contare sulle pro­
prie forze e di saper im' 
porre con la lotta ~ propri 
obiettivi. Forza che ha sa· 
puto mettere in questi tre 
anni di lotta al !prim.o po­
sto i propri interessi di 
classe spesso scontrandosi 
con chi '51 valeva opporre 
come anche settori del 
sindacato, 'in particolare la 
FIOM. 

E i dirigenti CNapolitano 
Amendola, 'Peggio) faCCia. 
no la « politica », quella Ve. 
ra, che decide. Questa è la 
loro ricetta contro il COro 
porativrsmo. 

Ferrara ironizza SUlle 
« emozioni », parafrasando 
una famosa frase di Anto. 
nio Gramsci. Lui non si è 
emozionato, anzi ci ride So. 
pra. II suo partito ha Smes. 
'so da tempo di emozionar. 
si, o peggio tenta di tra. 
smettere catti've emozioni 
ai suoi militanti. Tenta di 
emozionarli sul governo 
Andreotti. Neanche Giorgio 
Amerrdola si emozionò per 
Che Guevara: lo chiamò 
« stratega da farnnacia. 
Un milione di persone si 
emozionò ai funerali di To. 
gliatti, ma ·Ferrara era pie. 
colino. 

L'artkolo dell'Unità ter. 
mina con riferimenti let­
terari e cinematografici 
che non 'Pensiamo siano di 
grande interesse per i let 
tori meno sofistl::ati di 
quel giornale_ Resta il si. 
gnificato di un articolo che 
sicuramente è stato scrit 
to (e Joa colIocazione in pri. 
ma pagina lo riprova, a 
differenza dei ben noti tra. 
filetti pieni di livore a cui 
siamo abituàti) in risposta 
ad una domanda politica. 
La risposta non c'è, si è 
prefento usare il vane,ggia. 
mento, con s::arsi risultati. 

Da tu,tti i commenti che 
la stampa borghese in ge. 
nerale e quella revisioni. 
~ta in particolare ci han. 
no dedicato in questi gior. 
ni, una cosa si evince tut. 
tavia con gra'nde chiarezza: 
la paura ;per ciò che :Lotta 
Continua ha rappresenta· 
to e rappresenta, il desio 
derio di esorcizzare, COn 
Lotta Continua, la irriduci­
bile oppo~izione proletaria 
a questo sistema; 1a tenta· 
zione di ridurre tutto ciò 
a un problema di «ol'dine 
pubblico.. Rimarranno de. 
lusi ancora una volta. 

(b. p.) 

SOLDI 
le conseguenze immediate 
maggior lavoro, maggiori 
prleoccupazioni, :maggiore 
isolamento. Anche se ab­
biamo fatto dei passi a­
vanti, se ci siamo sforzad 
di capire quale fosse la 
linea di massa nel finan­
ziamento, se abbiamo det­
to «finanziamo la contra4. 
dizione ", la strada da fare 
è ancora molta, e il m0-

do .peggiore per iniziare a 
percorrerla dopo questo 
congresso è essere da st 
li, essere lasciati da sol 
a sputare ! sentenze, a e­
sortare i compagni, a dare 
delI'opportunista a questo 
o a quell'altro, costretd 
dalle condizioni materia~' 
dall'incalzare delle scaden­
ze e degli impegni. 

Noi crediamo che i1jgior· 
naIe debba uscire, che deb 
ba esprimere con il contri. 
buto di tutti i compagni, 
quelli che erano a Rbnlni 
e quelli che non c'erano, 
i contenuti di questo n~ 
stro congresso. Che la sua 
fattura, . che il suo finan­
ziamento, la sua diffusione 
debbano essere messi in 
discussione Inelle assem­
blee e nei convegni con­
vocati a Rimini e non è 
questo un modo strumen· 
tale per scaricare su al· 
tri le responsabilità, DI8 
la garanzia che il giornale. 
la sua funzione, il suo rap­
porto con il partito, I10Il 
rimanga quello di sem­
pre, sl trasformi, e sl tra­
sformino con esso anche I 
compagni che al giornafe 
cl lavorano. 

Non vogliamo far ,parIa­
re i numeri, anche se foro 
se sarebbe più giusto, e 
allora usiamo le nostre 
parole che sono poi qutl­
le di sempre per dire che 
la nostra situazione fullIJI­
ziaria è molto brutta, che 
abbiamo un estremo bi~ 
gno di soldi, che ques 
soldi devono arrivare su· 
bito. Abbiamo iniziato 
stamani a telefonare al 
compagni nelle sedi per 
spiegare meglio, a voce: 
l'entità e le proporzioni di 
questa crisi, per capire con 
loro cos'è possibile fare-

Da questa sera àbbla· 
mo iniziato a stampate 
al1a tipografia 15 Giugno· 
E' un successo per noi e 
per le migliaia di compa' 
gni che hanno avuto fidu­
cia in questa iniziati\'a. 
Portarla a termine ha \'0-

luto dire assumere nuOvi 
e più gravosi impegni per­
ché i soldi delle azioni n~ 
erano sufficienti, ba vo; 
to dire entrare in una 
mensione nuova nella qua­
le i rapporti e gli iIl1~ 
gni presi con gli ope 
della tipografia hann~ 
grosso peso. Vorre gi U 
anche dire . che da og 
termometro per giudi~ 
la gravità della sitUaZ10~ 
non sarà più la so.sp~ns 
ne delle pubblicazl0Dl ~ 
un giorno o due, sia per~ 
abbiamo scelto di ~e fst 
re in ogni modo ~J ~ 
uscire il giornale e di Pdel blicare il materiale 
congresso, sia perché st:; 
pandolo nella tipogf III' 
15 Giugno, i costi esC 

so quello della carta e ~ 
chi altri rimarrebberO Y 

s tessi. odi' 
Alcuni compagni e_~ooe 

pagne dell'amministrlUo' 

VI 
1~ 

, 

19 


